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1. INTRODUZIONE

1.1. Scopo del! 'indagine 

Il presente studio esegetico sull'Epistola agli Ebrei è finalizzato a 
puntualizzare la connessione esistente in essa tra la salvezza divina 
mediata da Gesù Cristo e il tempo in cui questa salvezza si è realiz­
zata. L'indagine non intende, però, prendere posizione sul problema 
storico-critico delle matrici religiose e culturali della concezione 
escatologica e soteriologica di Ebrei. Del resto, allo stato attuale degli 
studi, la questione rimane ancora aperta, oscillando dalla proposta 
estremista di Ernst Kasemann a quella più equilibrata di Jean Cambier. 
Mentre il primo accentua, in maniera unilaterale e testualmente poco 
fondata, la forte dipendenza dell'Epistola dall'ambiente gnostico­
ellenistico1, il secondo, pur mettendo in luce la terminologia apoca-

1 Registriamo un notevole consenso, all'interno degli studi esegetici attuali (cf, ad
es., R. FABRIS, ,Epistola agli Ebrei», in Le lettere di Paolo[= Commenti biblici s.n.), a 
cura di G. BARBAGLIO e R. FABRIS, Roma, Boria, 11980 [seconda edizione rivista e 
aggiornata 1990), voi. III, 508-774: 539-540, nota 38; A. VANHOYE, «Trois ouvrages 
récents sur l'épitre aux Hébreux», Bib. 52 [1971] 62-71: 67-68), nel ritenere testual­
mente poco fondata la tesi principale di E. KASEMANN, Das wandernde Gottesvolk. 
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!ittico-giudaica dello scritto e il suo apparato concettuale d'influenza
alessandrina, evidenzia il carattere autenticamente cristiano del suo
messaggio escatologico2

. 

Eine Untersuchung zum Hebraerbrie.f ( = Forschungen zur Religion und Literatur 
des Alten und Neuen Testaments - N.S. 37), Gottingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 
11939 ['1961], che tenta di spiegare vari concetti escatologici di Eb- come quello del 
•riposo• e dell'ingresso del Cristo glorioso in cielo - alla luce del mito gnostico
dell'&vltpwrtoç -salvatore-redento•. Tra gli studi che criticano la posizione di Kasemann,
va ricordato specialmente quello molto metodico e approfondito di O. HoFTUs,
Katapausis. Die Vorstellung vom endzeitlichen Ruheorr im Hebraerbrie.f
( = Wissenschaftliche Untersuchungen zum Neuen Testament 11), Ti.ibingen,
J.C.B. Mohr (Paul Siebeck), 1970, che, prendendo le mosse da una definizione pre­
cisa di gnosi (cf pp. 17-21), conclude in maniera perentoria .[. .. ] dass die Interpretation
des Hebraerbriefes aus gnostischen Traditionen als verfehlt angesehen muss• (p. 153;
cf anche pp. 101-102.151). Non menzionato affatto da Hofius, il contributo di
J. FRANKowsKr, •Requies, Bonum Promissum populi Dei in VT et in Judaismo (Hebr
3,7-4,11).,, VD 43 (1965) 124-149.225-240: 238 era già giunto precedentemente a
sostenere che•[ ... ] conceptionem Requietis epistulae ad Hebr 3,7-4,11 fundamenta
sua in Vetere Testamento et in iuda"ismo palaestinensi habere. Scilicet ipse conceptus
Requietis (xa:-ra.m:wcnç) cum suo specifico usu ad designandum locum statumque
Requietis populi Dei et locum Requietis Dei, necnon thema peregrinationis populi
Dei ad hanc Requiem, ex Vetere Testamento proveniunt, transpositio autem Requietis
in sphaeram caelestem ab iuda·ismo palaestinensi et in particulari a rabbinis facta
est•. A favore di Kasemann si schiera, invece, G. THEISSEN, Untersuchungen zum
Hebraerbrie.

f

( = Stuclien zum Neuen Testament 2), Gutersloh, Giitersloher Verlagshaus
Gerd Mohn, 1969, che, similmente all'esegeta tedesco, non parte nel suo studio di 
Redaktionsgeschichte su Eb da una determinazione precisa dello gnosticismo e fi­
nisce così per convenire con lui su più di un aspetto (cf, ad es., pp. 43.62-64.121-
122). A riguardo poi della tesi fondamentale di Kasemann, conclude: •Flir meinen
Teil halte ich es in seiner grundsatzlichen religionsgeschichtlichen Einordnung des
Hb fiir zutreffend, (p. 152). Infine, tra gli autori che sostengono la tesi di un'influen­
za gnostica sul tema del riposo in Eb, ricordiamo E. GRiissER, Der Glaube im
Hebrèierbrief (= Marburger theologische Studien 2), Marburg, N.G. Elwert, 1965,
106-107; cf anche R. KAssER, L'Évangile selon Tbomas. Présentation et commentaire
théologique ( = Bibliothèque théologique s.n.), Neuchàtel - Paris, Delachaux et Niestlé,
1961, 79. Invece, tra i sostenitori di un radicamento cli tale tema nell'ambito
anticotestamentario e giudaico possiamo menzionare: C.K. BARRET, ,Tbe Eschatology
of the Epistle to the Hebrews•, in Tbe Background o.f the New Testament and Jts 

Eschatology. In Honour o.
f 

Charles Harold Dodd, a cura di W.D. DAVIES e D. DAUBE,
Cambridge, Cambridge University Press, 11954 [Reprinted 1964], 363-393: 368-373;
G. voN RAD, ,Es ist noch eine Ruhe vorhanclen dem Volke Gottes. Eine biblische
Begriffsuntersuchung», in ID., Gesammelte Studien zum Alten Testament ( = Theologische
Bucherei 8), Mi.inchen, Chr. Kaiser, 11958 [•1971], 101-108: 105-108 (già pubblicato in
ZZ 11 (1933] 104-111: 108-111); F.]. ScHJERSE, Verheissung und Heilsvollendung. Zur 
theologischen Grund.frage des HebraerbriE?fes (= Mi.inchener theologische Studien I.
Historische Abteilung 9), Mùnchen, Zink, 1955, 112-115; C. SPICQ, L 'Épftre aux Hébreux.
Commentaire (= Étucles Bibliques s.n.), Paris, Gabalda, 1953, voi. II, 95-104.
2 J. CAMB!ER, Eschatologie ou hellénisme dans l'épftre aux Hébreux. Une étude sur
µivElV et l'exhortation.finale de l'épitre(� Analecta Lovaniensia Biblica et Orientalia. 
Ser. II, Fase. 12), Bruges - Paris et Louvain, Desclée De Brouwer - E. Nauwelaerts, 
1950, 63 si colloca in una posizione intermedia tra la posizione estremista cli coloro 
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1.2. Ricerca terminologica 

Circoscritto l'oggetto materiale dell'indagine, prendiamo le mosse 
da una ricerca preliminare su due aree semantiche di Ebrei: quella del 
tempo e quella della salvezza. In entrambe è individuabile la distin­
zione logica tra un'ottica cristologica e un'ottica antropologica. Si trat­
ta di chiarire il nesso tra queste due prospettive, nella consapevolezza 
che nella storia della salvezza esse sono di fatto indisgiungibili. 

1.2.1. Il campo semantico del tempo 

In Ebrei il campo semantico del tempo è molto diffuso. Perciò, tra 
le numerose indicazioni cronologiche dell'opera3 , selezioniamo le 

che sottolineano la matrice platonico-alessandrina di Eb - tra i quali menziona, alla 
no-ta 3, E. MÉNÉGOZ, La théologie de l'épftre aux Hébreux, Paris, Fischbacher, 1894 
e J. MoFFATT, A Criticai and Exegetical Commentary on the Epistle to the Hebrews
(= The International Criticai Commenta1y on the Holy Scriptures of the Old and New 
Testamene), Edinburgh, T. & T. Clark, 1904 - e la tendenza opposta, altrettanto 
estremista, che individua esclusivamente l'origine giudaica dell'Epistola. Cambier, 
invece, mette in luce il contenuto autenticamente cristiano dello scritto neote­
stamentario, che ricorre, in sede escatologica, a delle formule espressive giudaiche, 
influenzate però da un modo di pensare alessandrino. La conclusione a cui perviene 
a p. 96 è che ,[. .. ] l'interprétation nouvelle des formules apocalyptiques présentée 
par Hébreux ne trahit pas le message du Christ, et qu'elle ne "spiritualise" pas les 
biens de l'alliance nouvelle, comme le ferait une philosophie alexandrine; au contraire, 
elle exprime plus parfaitement le message. En effet, en soulignant la discontinuité des 
réalités "célestes" d'avec les institution terrestres - celles de !'A. T. - la présentation 
alexandrine fait mieux ressortir la supériorité de l'institution religieuse nouvelle sur 
celle de l'A. T. En n'insistant plus sur l'aspect temporel, futur, des biens 
eschatologiques, mais plut6t sur l'aspect qualitatif, Hébr. parvient à mieux exprimer 
l'idée chrétienne que, dès cette vie, !es fidèles du Christ possèdent le don du Christ 
qui est cèleste, c'est-à-dire stable et définitif". 
> Meno significative dal nostro punto di vista sono le seguenti espressioni tempo­
rali: È:yw, ITT)µe:pov, ye:ybvY)XIX cre: («io, oggi, ti ho generato•, 1,5c; 5,5e); o·rn.v ò�
mxÀtv dcro:yiiy'() [. .. ] («ma quando cli nuovo egli introduce [. .. ]", 1,6a); xo:,' cipxaç
(•alle origini", v. 10a); cinoÀoùv-ccu [ ... ] Òto:µÉve:tç («periranno [. .. ] rimani", v. llab);
1to:Ào:tw�crov,o:t (•invecchieranno", v. 11c); ,ii h't) crou oùx €XÀe:t41oucrtv (,i
tuoi anni non avranno fine", v. 12d); vùv (•ora,, 2,8d; 9,5c; 11,16a); ounw (,non
ancora•, 2,8d; 12,4a); Òux no:v-ròç ,où ('ìjv (,durante tutta la vita•, v. 15c); xo:,ii
,�v 71µÉpo:v ,où 1te:tpixcrµoù («nel giorno della prova", 3,8); -re:crcre:paxov,ix É't''7) 
(,per quarant'anni", vv. 10a.17a); cie:L («sempre", v. 10d); xo:&' hacr,Y)v 71µÉpo:v
(,ogni giorno", v. 13a); cinò xix,o:�oÀ"ìjç x6crµou (,da[l]a] fondazione del mondo•,
4,3f; 9,26b); ne:pl. ,"ìjç é�ÒOµY)i:; (•a proposito del settimo [giorno],,, 4,4a); È:v ,'ij 
�µÉp� ,'ij É�ÒOµ'() (,nel settimo giorno,, v. 4b); 1taÀtv (,di nuovo", 4,7a; 5,12c;
6,lc6b); nva [. .. ] 71µÉpo:v (,un certo giorno", 4,7a); µ.e:,ii ,ocroù,ov xp6vov (•dopo
tanto tempo•, v. 7b); ne:pl. cxÀÀY)c; [ ... ] 71µ.Épo:ç («di un altro giorno•, v. 8b); µe:,ii
,o:ù,o: (•dopo queste cose•, v. 8b); cro:��o:ncrµ.6ç («riposo sabbatico•, v. 9); òiii -r:òv 
Xp6vov (•per il tempo», 5,12b); ,ii cr,otxe:ì:o: ,"ìjç cipx"ìji:; ,wv ÀoyLwv ,où 0e:où
(,i rudimenti dell'inizio delle parole di Dio", v. 12d); ,òv ,"ìjç cipx"ìji:; ,où Xptcr,où
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più significative per la nostra indagine, raccogliendole intorno ai quattro 
rilievi seguenti. 

Anzitutto, fin dal proemio dello scritto omiletico, emerge la con­
tinuità che caratterizza l'unico piano storico-salvifico di Dio. Altrettan­
to nitidamente, però, si stagliano le due fasi di questo piano, che 
sono evocate attraverso alcune coppie di coordinate temporali. In 
particolare, la fase anticotestamentaria della rivelazione divina (o 0s:òç 
ÀC1..À�crC1..ç -ro'l:ç 1tC1..tpcfoLv lv -ro'l:ç npo<p�tCl..tç, «Dio avendo parlato ai 
padri nei profeti») è determinata attraverso le espressioni avverbiali 
noÀuµe:pwç x.rxL noÀu-rp6nwç mx.Àrxt («a più riprese e in molte ma­
niere un tempo», l,la). A questa prima comunicazione di Dio fa se­
guito la sua rivelazione nel Figlio (ÈÀ0:À1Jcrs:v �µ'l:v Èv ì'té;>), che è
situata Èn' foxo:-rou -rwv �µe:pwv -rou-rwv («all'estremità di questi 
giorni», v. 2a). La successione bipartita è mantenuta lungo l'intero
scritto, stando al quale le parole divine pronunciate «allora» ('t6-re:,
12,26a), cioè nell'Antico Testamento, sono attualmente (vuv òé, «ma
adesso», v. 26b) seguite da altre, che hanno la loro origine nel Signore
Gesù (cf 2,3d). D'altra parte, questa differenza tra le due tappe della
storia della salvezza viene approfondita attraverso la trattazione del 
tema dell'alleanza di Dio con gli uomini (cf 8,7-13 e 9,15-23). Ad una
prima alleanza4 è subentrata una seconda5 , che è caratterizzata da 

Myov (•il discorso dell'inizio sul Cristo•, 6,la); xpLµo:-ro,; o:ì.wvtou (•giudizio eterno•,
V, 2); TÒ TÉÀo,; (•l'esito•, V, 8c); cxxpL -rÉÀou,; (,sino a[lla) fine,, V. 11b); TÒ ciµe:-ra-fh:-rov
,Yj,; �ouÀ'Yjc; o:ù-rou (,l'immutabile [carattere) del suo disegno», v. 17b); ÒLix òuo
rcpo:yµchwv ciµe:-ro:.St-rwv (,per due realtà immutabili,, v. 18a); -r'Yjc; rcpoxe:LµÉvY)c;
tÀrcLòoc; (,della speranza presente,, v. 18f); µ�-re: cipx�v �µe:pwv µ�,e: �w'Yjc;
TÉÀo,; exwv («non avendo né principio di giorni né fine di vita•, 7,3b); dc; TÒ
OLYJVExÉ,; (•in perpetuo,, v. 3d; 10,le; 10,12b.14a); xo:,CÌ: òuvo:µLv �w'Yj,; c¾.xix,o:M-rou
(-secondo una potenza di vita indistruttibile•, 7,16b); rcpoo:youCJ'l),; tv-roÀ'Yj,; (•di una
precedente determinazione•, v. 18); ÒLCÌ: ,Ò .So:v<h41 xwMrn.So:L 1to:po:µÉve:Lv (,per
il fatto di essere da[lla) morte impediti a durare•, v. 23bc); miv.o-re: �/;iv (•sempre 
vivente•, v. 25d); rcp6-re:pov [. .. ), fou-ro: [ ... )(•prima[. .. ], poi[ ... ]., v. 27c); µe:,oc ,òv
v6µov (•dopo la legge•, v. 28c); �µÉpo:L (•giorni•, 8,8d); tv �µtpq. (,nel giorno»,
v. 9a); o-re: ½� 6 ÒLix.Stµ,e:vo,; («finché vive colui che dispose», 9,17ccl); rcoÀÀIXxL,;
(«spesso•, vv. 25a.26b; 10,llc); vuvL (•ora», 9,26c); xo:-r' tvLo:u,6v (,ogni anno»,
v. 25b; 10,lb.3); 0ÙÒÉ1to-re: (,non mai,, vv. le.lld); °Én (•più•, v. 17; ,ancora,, 11,4f);
oùxtn (•non più•, 10,18b.26c); -rcì:,; 1tp6-r1::pov �µtpo:,; (•i giorni anteriori•, 10,32a);
rcp6 (•prima•, 11,Se); xo:LpÒv civo:xaµy.,a.L (•[il) tempo di ritornare•, v. 15c); rcp6crxo:ipov
(•per un [ceno) tempo•, v. 25e); 6 xp6vo,; (•il tempo•, v. 32b); e:ho: (•e poi•, 12,9a);
rcpò,; 6H yo:,; �µÉpo:,; (•per pochi giorni•, v. 10a); 1tpò,; µe:v ,ò rco:p6v (•sul
momento,, v. 11a); ucrnpov (•più cardi•, v. 11c); µe:,Ém:L,ix (,in seguito•, 17a); °Én
ix1to:( (,ancora una volta•, 12,26d.27a); tx.St,; (,ieri,, 13,8); ◊LIX 1tixv-r6,; (,continua­
mente», v. 15a); -r&xwv («abbastanza presto», vv. 19c.23d).
4 Cf soprattutto Eb 9,15b (t1tt -� rcpw,ìJ OLO:�XìJ, «al tempo della prima alle­
anza .. ). Più avanti, la prima fase della storia della salvezza è indicata con il pronome
ordinale femminile � rcpw,Y) (,la prima•, 9,18).
s Cf Eb 8,7 (� rcpw,Y) txe:tVY) [ ... ) Òw,Épo:,;, •quella prima [. . .) per una seconda•).
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una novità6 non semplicemente temporale, ma soprattutto sostanzia­
le. Lo suggerisce in maniera emblematica la precisazione di 8,13 sulla 
provvisorietà della prima alleanza: «Nel dire "nuova", egli [= Dio] ha 
reso antiquata la prima; ma ciò che diventa antiquato e invecchia [è] 
prossimo a[lla] scomparsa»7 . 

Una seconda serie di indicazioni temporali precisa, sul versante 
antropologico, il carattere eterno della salvezza degli uomini, dell'ere­
dità a cui sono chiamati, della loro alleanza con Dio e della loro 
liberazione dai peccati8 • Ma a fondare la permanenza eterna di questa 
realtà è la vicenda storica di Gesù Cristo. Sul versante cristologico, 
infatti, Ebrei sostiene che «mediante uno Spirito eterno» 6Lcx. Ilve:uµcx:roc; 
cx.LwvLou, 9,14b) il Figlio di Dio, per mezzo del quale sono stati creati 
«i secoli» (roùc; cx.Lwvcx.c;, 1,2c), è diventato sommo sacerdote «per l'eter­
nità» (dc; ,òv cx.Lwvcx.)9

• 

Perciò, in quest'orizzonte di efficacia salvifica eterna, una terza 
categoria di espressioni temporali accentua la singolarità della vicen­
da storica di Gesù Cristo e, più precisamente, del sacrificio di sé 
compiuto da lui nella passione10

. Ci riferiamo specialmente agli avver­
bi &1tcx.ç («una volta»)11 e Èc:po:1tcx.ç («una volta per tutte»)12

. La colloca­
zione storica ben determinata della passione di Cristo Èv ,cx.'ì:c; �µÉpcx.tc; 
-djç crcx.pxòc; cx.Ù,ou («nei giorni della sua carne», 5,7a) sottolinea
ulteriormente questa singolarità. Precisiamo, però, che la singolarità
del sacrificio di Cristo non va confusa con quella del sistema rituale
anticotestamentario, il quale, al di là dell'enfasi data all'unicità del
Kippur, è caratterizzato in realtà da un'insuperabile ciclicità annuale13

. 

D'altronde, Ebrei esclude ogni possibile confusione tra i due generi
di sacrificio, puntualizzando che l'unico sacrificio di Cristo, proprio a

6 Cf Eb 8,8f (Òw.&fix-riv xa..tv'Y)v, ,un'alleanza nuova,); 9,15a (◊ta..&fix1Jc; xatv-ijç, ,di 
un'alleanza nuova,); e anche 12,24a (◊ta&fix-riç véaç, ,un'alleanza novella,). 
7 Cf Eb 10,9ef ('Avatpd -rò rtpw-rov tva -rò òdm:pov CJ'!'Y)CJ�, ,Egli sopprime 
la prima realtà, per stabilire la seconda,). La novità sostanziale emerge anche da 
10,20ab (�v tve:xa..[vtcre:v Y)µIv o◊Òv rtp6crcpa-rov xaL (wcrav, «strada che egli 
inaugurò per noi, nuova e vivente,). 
8 Cf Eb 5,9c (crw-r-riplaç a/.wvlou, ,salvezza eterna .. ); 9,12b (a/.wvlav ÀuTpwcrtv, 
,redenzione eterna,); v. 15c (a/.wvlou XÀY)povop.la..ç, ,eterna eredità•); 13,20b (tv 
a..tp.an Òta&fix1Jc; aiwv[ou, ,in sangue d'alleanza eterna,). 
9 Eb 5,6b; 6,20b; 7,17b.2le.24a.28d; cf anche 1,8b (dc; TÒV aiwva TOÙ (X/.wvoç, 
,nei secoli dei secoli,); 13,8 (dç ToÙç aiwva..ç, •nei secoli,); v. 21d (dç ToÙç 
a..iwvaç Twv aiwvwv, «nei secoli dei secoli,). 
10 Cf Eb 10,12a (µfav [ ... ] &ucrlav, ,un solo sacrificio,); v. 14a (p.t� [ . . .  ] rtpocrcpop�, 
•per mezzo di una sola offerta,).
11 Eb 6,4b; 9,26c.27b.28a; cf anche 9,7a; 10,2e; 12,26d.27a. 
12 Eb 7,27d; 9,12a; 10,10. 
13 Cf Eb 9,7a (1faa1; Tou tvtauTou, «una volta all'anno,); cf v. 6b (Òtà rtav-r6ç, •in
ogni [tempo]•); 10,lla (xa&' YjµÉpav, «ogni giorno•). Si veda M. MoRGEN, «Christ 
venu une fois pour toutes,, LV(L) 43:2 0994) 33-45: 41. 



56 LA SCUOU CA lTOLICA 

motivo della sua efficacia salvifica universale ed eterna, segna la ,,fine 
dei secoli» (btl. cruv-re:Àd� -rwv a.twvc,:>V, 9,26c). A questo punto, si 
dischiude per i cristiani il tempo dell'attesa della seconda venuta 
gloriosa di Cristo (tx oe:v-répou, v. 28c), il cui giorno si sta avvicinan­
do (tyyl½oucra.v .�v �µépa.v, 10,25c): «Ancora poco, infatti, pochis­
simo, [e] colui che sta venendo arriverà e non tarderà» (10,37, che cita 
Is 26,20 dei Settanta)14 . 

Infine, come sintesi dei due 1ilievi immediatamente precedenti 
possiamo mettere in evidenza che la dialettica esistente tra la singo­
larità storica del sacrificio di Cristo, la permanenza eterna dei suoi 
effetti salvifici e la continuazione della storia umana dopo Cristo è 
espressa attraverso due serie di termini. La prima serie comprende i 
termini legati alla scansione temporale delle realtà passate, presenti e 
future. Più precisamente, l'«oggi» dei cristiani (cr-fiµe:pov ) 15 si colloca 
tra le realtà passate dell'Antico Testamento, di valore «prefigurativo» 16 

e «parabolico,P, e i beni salvifici (rwv µe:ÀÀov.wv ciya.&wv, 10,lb), 
che sono ormai imminenti 18 . 

D'altro canto, l' •oggi• dei cristiani coincide, sotto il profilo 
soteriologico, con «una proprietà migliore e permanente» (x.pd -r-rova. 
urta.pçtv xa.t µévoucra.v, 10,34de). A motivo di questo rilievo qualitativo 
sul tempo della situazione cristiana, spesso definita come «migliore»19, 

" Il ritorno glorioso del Signore è evocato anche da Eh 12,14b (oò xwplç oùodç 
641e:-ra.t -ròv Kupwv, .[. .. ] senza la quale [= santificazione; n.d.A.) nessuno vedrà il
Signore•). 
11 Eb 3,7b.13b.15b; 4,7a.d; 13,8. Cf anche 1,5c e 5,5e, in cui però il termine crf)µe:pov 
è riferito non ai cristiani, ma al Figlio di Dio. 
16 Cf Eb 8,5a (oc'.nve:ç urrooe:Lyµa.n xa.ì. crxt{f. À(x-tpe:uoucrtv -rwv Èrcoupa.vLwv, 
•i quali a un canovaccio e a un'ombra delle realtà celesti rendono culto•); 10,lab
(crxtà.v yà.p éxwv 6 v6µoç -rwv µe:ÀÀOv-rwv &ya.-Swv, ,un'ombra, infatti, avendo
dei beni a venire•).
17 Cf Eb 9,9a (rca.pa.�oÀ� dç -ròv xa.tpòv -ròv Ève:cr-rrpt6-ra., «parabola per il
tempo attuale») e anche 11,19d (Èv rca.pa.�oÀ�, •in parabola,). 
]ij Cf Eb l,14cd (odi -roùç µÉÀÀov-ra.ç XÀ"Y)povoµdv O"W't'"Y)plo:v, .a causa di coloro 
che devono ereditare la salvezza•); 2,5b (,"Y)V ol.xovµè:v7Jv ,"Y)v µè:Houcra.v, •l'uni­
verso che viene,); 6,5b (ovvci.µe:tç [ ... ) µè:Hov-roç o:l.wvoç, ,[le] forze [. .. ] del secolo 
che viene,); 9,lla (cxpx_Le:pe:Ùç ,&iv µe:ÀÀOv-rwv &yo:-&&iv, •sommo sacerdote dei 
beni a venire,); 10,la (crxLa.v [ ... ) -rwv µe:ÀÀOv-rwv &ya.-&&iv, ,un'ombra [ ... ) dei beni 
a venire,); v. 27bc (rcupòç �ijÀoç tcr&Luv µè:ÀÀov-roç -roùç l)rce:va.v-rLouç, «(il] 
calore di un fuoco che deve divorare gli avversari•) e 13,14b (-r"Y)v µÉÀÀoucro:v, ,la 
[città) futura,). Un significato differente assumono, all'interno del loro contesto let­
terario, le espressioni di 8,5cd (µÉÀÀwv è:m-re:Àdv �v crX"Y)VY}V, ,quando (Mosè; 
n.d.A.) stava per realizzare la tenda,); 11,Bde (e:Lç -r6rcov ov �µe:ÀÀe:v Àa.µ�ci.ve:Lv e:Lç
XÀ7JpovoµLo:v, ,in un luogo che doveva ricevere in eredità•); v. 20a (rce:pt µe:ÀÀov-rwv,
•a riguardo delle cose a venire»). Si ricordi, infine, l'indicazione di 9,10b (µè:xpt
xa.Lpou owp-&wcre:wç Èmxe:Lµe:vo:, ,fino a un tempo di raddrizzamento•).
19 Cf Eb 1,4a (-rocrou-r� xpd-r-rwv ye:v6µe:voç ,&iv &yyè:Àwv, ,diventato tanto 
superiore agli angeli•); 6,9a Clle:rcdcrµdto: oÈ rce:pt uµwv, &ya.rr7J-roL, -rà. xpdcrcrovO'., 
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Ebrei ricorre ad una seconda serie più variegata di vocaboli. Legati, 
almeno a prima vista, alla coordinata spaziale, essi esprimono in real­
tà il nesso tra la singolarità del sacrificio di Cristo, la sua definitività 
salvifica e la prosecuzione della storia umana dopo di esso. Si tratta 
della distinzione istituita tra «le realtà che si scuotono in quanto fatte» 
(-rwv crixÀe:uoµÉvwv [ ... ] wç 1te:1tov1)µÉvwv, 1 2,27a) e «le realtà che 
non si scuotono» (1:à. µ-i] crixÀwoµe:vix, 12,27c). Il «cambiamento» 
(-r-iJv [ .. .] µe:1:ci..Se:crLv, v. 27a) dalle une alle altre, sul versante antro­
pologico, è «ancora» (è:n &1tix�, vv. 26d.27a) in atto. Il suo esito, 
però, «non» è «di questa creazione» (où 't'IXU't'Y)ç 1:-ìjç x1:f.cre:wç, 9,llb). 
Sorge, infatti, «un regno incrollabile» (�ixcnÀe:tixv &.cra.Àe:u1:ov, 12,28a), 
costituito da realtà che «rimangono,, (lvix µe:Lv� 1:à. µ-i] crixÀe:u6µe:vix, 
v. 27c), quali il sommo sacerdozio di Gesù (7,24a; cf v. 3d), la pro­
prietà dei cristiani (l0,34c-e) e la città «celeste» (13, 14ab)20

. 

A partire da questa catalogazione quadripartita delle indicazioni 
cronologiche dell'Epistola, occorre spiegare come essa articoli, all'in­
terno dell'unica storia della salvezza, il rapporto tra la definitività 
salvifica del sacrificio singolare di Cristo e il tempo successivo a tale 
evento. 

1.2.2. Il campo semantico della salvezza 

La ricognizione terminologica sul campo semantico della salvezza 
mette in luce che, mentre il titolo crw1:�p («salvatore») non compare 

-Ma noi abbiamo nello spirito riguardo a voi, diletti, le cose migliori»); 7,19b
(È:m:uro:.ywy� òÈ: xpdHovoç È:À1ttòoç, «d'altra parte, introduzione [avviene] di una
speranza migliore•); v. 22 ([. .. ] xpdHovoç òLo:.&ijx71ç ytyove:v eyyuoç 'I71oouç,
.[ ... ] di un'alleanza migliore è diventato garante Gesù,,); 8,6b ([ ... ] xpdHovoç È:onv
òLo:.&ljx71ç µe:0L,71ç, ,[. .. )di una migliore alleanza è mediatore•); 9,23c ([ ... ] xpdHooLv
&uoLo:.Lç 1to:.pcx ,o:.u,o:.ç, .[. .. ) per mezzo di sacrifici migliori di questi•); 10,34d
(�XELV Éo:.u,oùç xpd,,ova; u1t<XpçLv, ,voi stessi avete una proprietà migliore»);
11,16a (vuv Sè: xpd,,ovoç òptyov,<XL, «ora invece, a una [patria] migliore essi
aspirano•); v. 35c (tva; xpdHovoç &.va;cncfoe:wç ,uxwoLv, «per ottenere migliore
risurrezione•); v. 40a (,ou 0e:ou 1te:pL �µwv xpe:'i:Hov n 1tpo�Àe:ljia;µÉvou, •Dio
per noi prevedendo cosa migliore,); 12,24 ([ ... ) a;[µa;n pa;v,Loµou xpe:'i:,,ov
ÀcxÀouvn 1tcxpcx ,òv "�e:À, ,[. .. ] un sangue d'aspersione che parla più forte di
[quello di] Abele»). Meno direttamente attinente alla realtà cristiana è la ricorrenza
del termine in 7, 7.
20 Eccezion fatta per l'esortazione di Eb 13,la (� cpLÀcxòe:ÀcpLa; µe:vhw, ,la fraternità
dimori•), le altre ricorrenze del verbo µÉve:Lv in Eb - 7,3d (µÉvn le:pe:ùç dç ,ò
òt71ve:xtç, «rimane sacerdote in perpetuo»); v. 24a (DLIX ,Ò µtve:tv a;Ù,Òv dç ,òv
0:.LWVCX, «per il fatto di rimanere per l'eternità»); 10,34c-e (ytvwoxov,Eç exuv É;a;u,oùç
xpd,,ovcx u1tcxpçLv xcxL µÉvouocxv, «conoscendo che voi stessi avete una proprie­
tà migliore e permanente»); 12,27c (t'.v� µdvì) ,cx µ� oa;Àe:u6µe:va;, ,affinché
rimangano le cose che non si scuotono,); 13,14ab (où ycxp exoµe:v c;ioe: µtvoumxv
1toÀLV, «non abbiamo, infatti, qui una città permanente•) - fanno tutte riferimento
alla permanenza definitiva delle realtà salvifiche cristiane.
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mai m questo scritto, il sostantivo astratto crc,Yr"Y)pLcx («salvezza») vi 
ricorre sette volte21 e il verbo crc{>(e:tv («salvare») due22

. Il termine 
crw-r-'f)ptcx indica sempre la salvezza donata da Dio a persone che, 
come Noè e la sua famiglia, credono in lui (11,7d). Definisce una 
condizione che spetta in eredità agli uomini, in vista della quale Dio 
invia i suoi angeli (1,14d). Più precisamente - eccezion fatta per 
questi due passi -, i beneficiari della salvezza divina sono per Ebrei 
i cristiani23 e la causa della loro salvezza è l'intervento mediatore di 
Cristo24

. Identico è il riferimento alla situazione cristiana individuabile 
nella ricorrenza del verbo crc{>�e:tv in 7,25a, che ha per soggetto Gesù,
in quanto sommo sacerdote, e per oggetto i cristiani, «che si avvici­
nano per mezzo di lui a Dio" (v. 25c). Diverso, invece, è il contesto 
semantico dell'uso di questo verbo in 5,7b, in cui si fa memoria della 
supplica rivolta da Cristo agonizzante a Dio «che poteva salvarlo da[lla) 
morte». 

Inoltre, strettamente connessi alla prospettiva soteriologica di Ebrei 
sono anche altri campi semantici, come quelli della santità25 della 
purità26 e soprattutto del «compimento» di Cristo, che è un concetto 
sempre legato al tema della salvezza27

. 

21 Eb 1,14d; 2,3b.10e; 5,9c; 6,9b; 9,28 e 11,7d. 
22 Eb 5,7b e 7,25a. 
23 Cf Eb 2,3bf (i)µe:'i:ç, •noi•; dç i)µiç, •per noi•); 5,9c (1ticrLv -ro'i:ç Ù1tocxououcrLv 
ocù-ri;i, •per tutti coloro che gli obbediscono•); 6,9a (rce:pt uµwv, -riguardo a voi•) e 
9,28d (-ro1ç ocù-ròv d.rce:xòe:xoµlvoLç, ,a coloro che lo aspettano,). Ce1to, in 2,l0e, 
i destinatari della salvezza non sono definiti espressamente come cristiani, bensì 
come •figli, (ulouç). Ma il contesto letterario prossimo precisa il loro rapporto fra­
terno (cf V. lle: CX.OE:À<povç; V. 12b: -i:o1ç d.oe:Àcpo'i:ç µou) con Gesù (v. 9b). 
2• Cf Eb 2,3d (Òux 'tOU KupLou, •dal Signore•); V. l0e (-i:òv CX.PX'YJYÒV -r-rjç O'W't''Y)fllOCç
ocù-rwv, •il pioniere della loro salvezza•); 5,5a e 9,28a (6 XpLcr-r6ç, •il Cristo•); 6,6c 
(-ròv Ylòv -rou 0e:ou, ,ii Figlio di Dio,). 
2' li campo semantico della santità comprende in Eb le espressioni seguenti: 6 -re: 
[ ... ] cxyLa(wv xd ot cxyLoc(6µe:vOL (,(. . .l sia colui che santifica sia i santificati•,
2,llab); cxyLa(e:i (,[li] santifica[no],, 9,13c); "r)yuxcrµévoL ècrµév (,noi siamo stati 
santificati,, 10,10); -roùç cxyLoc(oµévouç (,quelli che sono santificati•, v. 14b); i)yLacr&rj
(-fu santificato•, v. 29e); dç -rò µe:-i:ocÀoc�dv -rijç ciyt6't"Y)-roç ocù-rou (,per comu­
nicare la sua santità•, 12,l0d); -ròv ciyioccrµ6v (•la santificazione•, v. 14a); Zvo:. 
cxyLacr� [. .. ] -ròv Àocov ( .. per santificare [. . .] il popolo•, 13,12a). 
26 AJ campo semantico della purità appartengono queste espressioni: xo:..OocpLcrµòv 
't'WV ciµocpnwv 1tOL7Jcraµe:voç (,avendo fatto purificazione dei peccati•, Eb 1,3d); 
rcpòç 't''Y)V -rijç crocpxòç xoc.Oo:.p6-r7Jw (•per la purità della carne,, 9,13c); xoc.OocpLe:t 't"'Y)V 
cruvdÒ7JcrLv i)µwv (•purificherà la nostra coscienza•, v. 14c); xoc.Oocpt(e:-rocL (•si pu­
rificano,, v. 22a); xoc-&ocpL(e:cr.OocL (,si purificano,, v. 23b); xe:xo:.-&ocpLcrµlvouç (,[quan­
do essi fossero stati] purificati•, 10,2e). Legati a questo campo semantico sono anche 
i termini pe:pocvncrµévoi ( .. [essendo stati] purificati per aspersione,, 10,22b) e 
Àe:ÀoucrµévoL -rò crwµoc uòocn xoc-&ocp<';i (,(essendo stati] lavati quanto al corpo con 
acqua pura•, 10,22c). 
27 In quanto ,portato al compimento• (-re:Àe:Lwcroci, Eb 2,lOe; -i:e:Àe:Lw.Odç, 5,9a), Gesù 
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Infine, non possiamo dimenticare il vocabolario della redenzio­
ne2s, dell'espiazione29

, della remissione30 dei peccati umani-' 1 e della
sconfitta del demonio32 che Dio ha attuato33 per mezzo di Gesù
Cristo34

. Di per sé questi termini rientrano in un'area semantica a sé
stante. Pur tuttavia, è intuibile il nesso che li lega sia alla questione 
della salvezza degli uomini sia all'anamartesia di Cristo35 e alla fina­
lità salvifica del suo sacrificio36.

L'esito a cui perviene questa raccolta di dati sui campi semantici 
del tempo e della salvezza è che l'oggetto della presente ricerca non 
è né secondario né settoriale all'interno di Ebrei. Anzi, la tematica 
della salvezza escatologica percorre come un filo rosso l'intera opera. 

è definito in 2,lOe •pioniere della salvezza• umana (-.òv &.pX")yÒv ·djç crwTI)pLcxç a:Ù"twv) 
e in 5,9c •Causa di salvezza eterna• (cxtnoç crwTI)pLcxç cxlwvLou). Successivamente,
viene puntualizzato che Gesù •può salvare perfettamente• i cristiani (cr�ELV dç ,Ò 
7t<XV"tEÀÈ:ç Mvcx"t<XL, 7,25ab), proprio perché, -essendo stato portato al compimento 
per l'eternità• (dç "t"Òv cxlé:ivcx "tE"tEÀELwµÉvov, v. 28d), è un sommo sacerdote •sem­
pre vivo, Cv. 25d). 
28 CfEb 9,12b (cxlwvf.cxv À1hpwcrLv, «una redenzione eterna»); v. 15b (dç ix.rroM-.pwcrLV
"té:iv [. .. ] rtcxpcx�acrEwv, »in riscatto delle [. .. ) trasgressioni,).
Z<J Cf Eb 2, 17d (d.ç .. ò tMcrxecr&cxL "tciç ci.µcxp"tlcxç ,où Àcxoù, ,per espiare i
peccati del popolo,). 
30 Cf Eb 9,22b e 10,18a (&<pecrLç, •remissione-).
31 In Eb, il sostantivo &µcxp"tL<X (,peccato•) ricorre ventiquattro volte (1,3c; 2,17d;
3,13c; 4,15d; 5,lc.3b; 7,27c; 8,12b; 9,26c.28ac; 10,2c.3.4b.6.8b.11e.12a.17.18b.26c; 
ll,25e; 12,4b e 13,lla), il verbo &:µcxp"tcivuv (»peccare,) due volte (3,17b e 10,26c)
e &:µo:p"twÀoç («peccatore,) due volte (7,26c e 12,3b). 
32 Lo sostiene Eb 2,14c-15 (lvoc [. .. ) xo:"to:py�cr� "t"Òv TÒ xp1hoç t:x_ovw. "toù &ocv1hou,
"t"Oii"t' fonv "t"Òv ◊La�oÀov, xo:t &.1to:ÀÀ11.1;� "tOU"touç, ocroL l'f)O�� &av1hou òux no:nòç 
-roii (ijv boxOL -ljmxv SouÀdaç, ,affinché [. .. Gesù) riducesse all'impotenza colui che 
il potere deteneva della morte - cioè il diavolo - e liberasse quelli che per timore di 
morte durante tutta la vita erano in staro di schiavitù,). 
33 Cf Eb 8,12b ("twv &:µapné:iv a:1hwv où µT) µvY)cr&é:i én, ,dei loro peccati non
mi ricorderò più•); 10,17 (xcxt Twv ci.µapnwv cxÙ"twv xoct "té:iv &.voµtwv aù-.wv où 
µT) µvricr�croµaL ht, ,e dei loro peccati e delle loro iniquità non mi ricorderò più»).
34 Ci riferiamo, in particolare, alle espressioni seguenti: xa&apwµòv "tWV &:µa:pnwv
rtOLY)craµEvoç («avendo fatto purificazione dei peccati», 1,3d); dç "tÒ lMcrxecr&o:L 
Tixç &:µcxp"tlo:ç "tOÙ Àcxoù (,per espiare i peccati del popolo,, 2,17d); dç ix.&É:TY)crL v 
-r�ç ci.µcxp"ttotç (,per l'abolizione del peccato•, 9,26c); dç ,ò rtoÀÀwv &.vEve:yxdv
&:µocp"tL<Xç (,per togliere i peccati di molti•, v. 28b). Ricordiamo anche &.MvotTov [ ... ] 
li<pcxLpe'ì:v dµap"t"Laç (•[è] impossibile che [ ... ) tolga [i] peccati•, 10,4b); rtEpLEÀdv
&:µcxp"t"Lcxç (,togliere [il peccati•, v. lle).
3; Cf Eb 4,15d Cxwpìç ci.µcxpTLocç, •tranne [ill peccato•); 7,26bc (ocrtoç, &xaxoç,
liµtcxv"toç, xExwpLcrµÉvoç &.1tò "té:iv &:µo:p,wÀé:iv, -santo, innocente, immacolato, 
[che è stato] separato dai peccatori,); 9,14b (&µwµov, ,senza macchia,). Si legga
anche il v. 28c: xwptç &:µo:p"t"Locç (,senza [relazione con il] peccato»). 
36 Cf Eb 5,lc ('lvoc rtpocrl'f)Ép� Sé:ipii "tE xaì &ucrLaç ÙrtÈp ci.µapné:iv, ,affinché
offot doni e sacrifici per [i] peccati•); 7,27c (rtp6"tepov ÙrtÈp -.é:iv l◊Lwv iiµotpné:iv 
&ucrLaç &.vcx<pÉpuv, érteL"t<X -.wv "toù Àocoù, •prima per i propri peccati elevare sacrifi­
ci, poi [per] quelli del popolo,). 
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In sostanza, risulta che questo scritto omiletico nella sua globalità 
tratta della salvezza divina donata agli uomini tramite la definitiva 
mediazione sommosacerdotale di Gesù Cristo, che porta la storia 
umana al suo écrxa.:r:ov37 . 

1.3. Metodo dell'indagine 

Tenuto conto di questo risultato, articoliamo lo studio in due parti. 
La prima approfondisce il tema del tempo della salvezza, chiarendo 
in che termini Ebrei illustra l'itinerario storico-salvifico che dalla fase 
anticotestamencaria perviene alla «fine dei tempi» (cf 9, 26c). La seconda 
sezione della ricerca si focalizza sulla mediazione salvifica portata a 
termine «una volta per tutte» da Cristo attraverso il sacrificio di se stesso. 

A questo scopo, dato che i passi in cui ricorrono i termini O'!.ùt'Y)pte1. 
e crc{>�e:Lv sono numericamente limitati, li passeremo in rassegna, così 
da far emergere la concezione soteriologica di Ebrei. Più problematica 
è l'analisi del legame concettuale che connette in Ebrei la concezione 
della salvezza alla concezione del tempo. In effetti, i dati sopra elen­
cati circa la diffusione del campo semantico del tempo nell'intera 
Epistola lasciano prevedere la difficoltà di uno studio analitico ed 
esaustivo simile a quello prospettato per la terminologia soteriologica. 
Comunque sia, ci sembra che, dal punto di vista della concezione 
escatologica di Ebrei, un rilievo particolare debba essere concesso a 
quattro pericopi, cioè: 1,1-4; 3,7-4,14; 11,1-40 e 12,18-24. Tutt'e quat­
tro, infatti, mettono in atto un confronto tra le due fasi della storia 
della salvezza, evidenziando, da un lato, l'adempimento della fase 
anticotestamentaria realizzato da Gesù Cristo e accentuando, dall'al­
tro, la singolarità della mediazione salvifica definitiva effettuata dal 
suo sacrificio. Più esattamente, risultano significative le pericopi di 
1,1-4 e 12,18-2438 per la netta antitesi da esse evidenziata tra la rive­
lazione multiforme dell'Antico Testamento e la rivelazione definitiva 

�7 Mentre M. HENGEL, Der Sohn Gottes. Die Entstehung der Christologie und die 
jiidisch-hellenistische Religionsgeschichte, Tiibingen, JC.B. Mohr (Paw Siebeck), '1975 
[2., durchgesehene und erganzte Auflage, 1977), 135 ritiene che •Das stellvertretende 
Suhneleiden des Sohnes ist in vielfaltiger Variation das Grundthema des 
Hebraerbriefes•, per R. FABRIS, •Ebrei•, 542, «Vi è un comune accordo tra gli autori, 
che hanno affrontato questo tema nello studio di Ebrei, nel riconoscere che la 
dimensione escatologica domina e caratterizza questo documento cristiano nelle 
sue varie parti e sezioni, espositive e parenetiche•. In maniera ancora più decisa, 
C.K. BARRET, «Eschatology•, 365 riconosce .[. .. ) the centra! piace of eschatology in
Hebrews• (cf anche p. 366).
311 A riguardo della pericope di Eb 12,18-24, è significativo che S. BÉNÉTilEAU, L 'Épftre
aux Hébreux (= Commentaire évangélique de la Bible 12), Vaux-sur-Seine, Éditions
de la Faculté Libre de Théologie Évangélique (ÉDIFAC), 1990, voi. li, 191 la defi­
nisca •un passage capitai pour une juste compréhension de l'eschatologie de l'ép1tre•.
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atruata dal Figlio di Dio (1,1-4) e, più ancora, tra la situazione religiosa 
dell'alleanza sinaitica (12,18-21) e quella della «nuova alleanza» mediata 
da Gesù (vv. 22-24)39

. D'altra parte, in 3,7-4,14, non può passare 
inosservata la ripetizione enfatica dell'indicazione temporale ITT)fLEpov 
(«oggi»)40

, seguita da numerose altre annotazioni cronologiche41 , che 
implicano una precisa concezione del tempo della salvezza. Infine, 
dalla carrellata di credenti dell'Antico Testamento proposta in 11,1-40 
emerge chiaramente l'appartenenza della speranza all'atteggiamento 
più complessivo della fede42 e, di conseguenza, l'intrinseca apertura 
della fede ai beni escatologici «migliori» previsti da Dio per i cristiani 
(cf v. 40). Tenuto conto di questi dati, lo studio esegetico di questi 
quattro brani, considerati in stretta connessione con i passi suddetti in 
cui ricorre la terminologia della salvezza, permette di delineare la 
concezione del tempo della salvezza secondo Ebrei. 

�9 In questo senso, l'indizio letterario più evidente è costituito dal parallelismo 
antitetico di Eb 12,18a (Oò yàp rtpocreÀ'Y)ÀUSo:'t'e [ ... ], ,Voi infatti non vi siete 
awicinati a [ ... ]») rispetto al v. 22a (&Mà npocreÀ'Y)ÀUSo:'t'e [ ... ), «ma voi vi siete 
awicinati a [ ... ].). Cf A. VANHOYE, La structure littéraire de l'Épftre aux Hébreux, 
Bruges - Paris, Desclée De Brouwer, 11963 [21976), 206.
40 Delle otto comparse del sostantivo O'Y)µepov in Eb Cl,5c; 3,7b.13b.15b; 4,7ad; 5,5e 
e 13,8), cinque appartengono a 3,7-4,14. 
•1 Ci riferiamo, in pa1ticolare, alle seguenti espressioni temporali: x1nà 't'�V Y)µEp11.v
't'OiJ rte:Lpo:crµoiJ (,nel giorno della prova,, Eb 3,8); 't'ecrcrepchono: i::'C'Y) («per qua­
rant'anni», w. 10a. l 7a); &d («sempre», v. 10d); xo:S' hcicr't''Y)V Y)µÉpo:v («ogni giorno,,
v. 13a); 't'�v &pxY)v [. .. ] µÉXPL ·dì..ouç (,l'inizio I. .. ) sino a[lla) fine,, v. 14b); &nò
xcno:�oÀ'Yjç x6crµou (,da[ila) fondazione del mondo,, 4,130; nept 't'jjç É�OÒµ'Y]ç («a 
proposito del settimo [giorno)», 4,4a); Èv 't''-0 Y)µÉpq. 't''-0 É�ooµ-i:i (,nel settimo giorno»,
v. 4b); 1tpÒ't'epov (,prima,, v. 6c); 1t<XÀLV (,di nuovo,, v. 7a); nvci [ ... ) Y)µÉpo:v («un
certo giorno,, v. 7a); µe't'Ò: 't'ocroù't'ov xp6vov («dopo tanto tempo,, v. 7b); npodpY)'t'O:i
(•è stato detto precedentemente•, v. 7c); nept ixÀÀ'Y)ç [ ... ) Y)µÉpo:ç («di un altro [ ... )
giorno•, v. 8b); cro:��o:.ncrµ6ç («riposo sabbatico,, v. 9).
42 Per una riflessione teologico-sistematica su questa appartenenza della speranza
alla struttura temporale della libertà credente tesa verso il suo compimento assoluto
e indeducibile, si può leggere, ad es., S. UBBJALI, «L'uomo e la speranza. La radice
escatologica della storia della libertà•, RivLi 81 (1994) 344-362, secondo cui ,In
relazione allo svolgimento complessivo di questa vicenda [della libertà; n.d.A.] l'espe­
rienza della speranza specifica il tratto caratterizzante per il quale il soggetto ha la
natura dell'ente che si preoccupa di sé, in quanto egli è ,aperto, verso l'identità
che gli è realmente propria. L'agire libero dell'uomo non ha di mira semplicemen­
te una (qualche) sua possibilità bensì l'effettiva posizione del proprio reale com­
pimento, (p. 348). Ne consegue che •[ ... ) la speranza possiede la propria radice
nella fede. [. .. ) Nella fede l'uomo riconosce dentro l'attuazione della peculiare
fatticità dell'evento cristologico l'anticipazione che Dio pone del senso ultimo
della libertà rivendicando con ciò la risposta fiduciosa dell'uomo« (pp. 350-351).
Cf anche lo., «Il desiderio e la beatitudine. La figura cristiana dell'abitare la terra,,
Seruitium 29 (gennaio-febbraio 1995) 67-75: 74-75; Io., «La speranza del cristiano.
Linee di escatologia« in Un invito alla teologia, a cura di G. ANGELINI e M. VERGOTITNJ, 

Milano, Glossa, 1998, 181-206: 186-188.190.
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2. IL TEMPO DELLA SALVEZZA: DALL'ATTESA ANTICOTESTAMENTARIA 

ALLA «FINE DEI SECOLI» 

2.1. L '«oggi» definitivo della salvezza 

Senza dubbio, il fuoco prospettico di Ebrei è l'«oggi» definitivo 
della salvezza realizzata dal sacrificio sacerdotale di Cristo43

. Dall'esegesi 
di 3,7-4, 14, in cui viene determinata con maggior precisione la cate­
goria storico-salvifica dell'«oggi», risulta che la sua connotazione non 
è meramente cronologica, bensì eminentemente sostanziale. In effet­
ti, !'«oggi» evoca qui l'ambito vitale, in cui gli uomini si decidono per 
la fede nel Dio di Gesù Cristo o per l'incredulità nei suoi confronti44. 
Più precisamente, Ebrei prima illustra in che senso Gesù è diventato 
un sommo sacerdote «degno di fede» (3, 1-6)45 e poi sollecita i cristiani 
ad aver fede in lui (3,7-4,14). In questa parenesi, la fede cristiana 
appare tesa tra un «già» e un «non ancora». I cristiani sono già «casa di 
Dio» (oi5 olx6ç foµe:v �µe:ì:ç, 3,6b; cf anche 10,21); ma, allo stesso 
tempo, sono ancora in cammino per essere gloriosamente (cf 2, 10d) 
introdotti in essa (cf dcre:px6µdh, 4,3a)46 . Di certo, appartengono già 
a Cristo (µÉ:-roxot yi¾.p -rou XptCJ-rou ye:y6vcxµe:v, 3, 14a); ma soltanto 
a determinate condizioni (Mvrce:p, 3,6c.14b) di fede e di docilità a lui, 
si realizza per loro l'«oggi» escatologico. 

A questo riguardo, registriamo il parere di Kasemann, secondo 
cui la peregrinazione del «popolo di Dio» (-r0 Àcxé;) -rou 0e:ou, 4,9; 

43 A. VANHOYE, Prétres anciens, Prétre nouveau selon le Nouveau Testament (= Pa­
role de Dieu s.n.), Paris, Seui!, 1980, 172-173.175.178-179.194-195; ID., Situation du 
Christ. Hébreux 1-2 (= «Lectio Divina» 58), Paris, Cerf, 1969, 61-62.108-109.288-
291 391.393. 
44 Del resto, la fede costituisce il tema principale di Eb 3,1-4,14. Difatti, tra i termini
caratteristici di questa sezione, i campi semantici più consistenti sono proprio quelli 
della «fede• e quello antitetico dell'•incredulità». Mentre al primo appartengono l'agget­
tivo rcur,6ç (,degno di fede», 3,2a.5a), il verbo mcr-re:ue:tv («credere,, v. 3b) e il sostantivo 
rclcrnç («fede•, v. 2c), nel secondo rientrano i sostantivi &.mcr-rlcx (•incredulità», 3,12b.19c) 
e &.rcd-&e:tcx («indocilità,, 4,6d. llc). Ad accrescere il carattere peculiare dei vocaboli 
&.mcr-rlcx ed &.rce:Ute:w: sta il fatto che essi, al di fuori di questa sezione, non ricorrono 
più nel resto dell'Epistola. Cf A. VANHOYE, Strncture, 39; Io., Prétres, 114, nota 12. 
45 Conclusa in Eb 2,16 l'argomentazione della prima parte dell'Epistola, nei vv. 17-
18 viene enucleata la nuova tematica, vale a dire il divenire di Gesù ÈÀe:�µwv [. .. ] 
xcxt mcr-ròç &.pxte:pe:ùc; -rii: rcpòc; -ròv 0e:6v (cf F. THIEN, «Analyse de l'Épi"tre aux 
Hébreux•, RB ll [1902] 74-86: 79; A. VANHOYE, Strncture, 38-39.81-84; ID., Prétres,
112-113). Dei due aggettivi del sommo sacerdozio di Cristo elencati in 2,17c, ossia
ÈÀe:�µwv («misericordioso,) e mcr-r6c; («degno di fede,), il primo è approfondito in
4,15-5,10, che costituisce la seconda sezione della seconda parte dell'Epistola. Di
mcr-r6c;, invece, Eb tratta all'interno di 3,1-4,14, istituendo soprattutto un confronto
tra il Cristo glorificato e Mosè (cf A. VANHOYE, Strncture, 39.86; Io., Prétres, 112).
46 Cf A. VANHOYE, Prétres, 126.
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cf 11,25a), evocata in modo particolare in 3,7-4,13, sarebbe il tema 
fondamentale dell'intera opera47

. La citazione del Salmo 94(95),7-11 
e il conseguente ricordo del popolo d'Israele, che, liberato dalla 

schiavitù egiziana, erra a lungo nel deserto verso la terra promessa, 
assurgerebbero, così, ad argomento scritturistico finalizzato ad esor­
tare ad una vita cristiana più fedele48

. In realtà, alla luce dell'analisi 
dei passi anticotestamentari di riferimento49 e di un confronto del 
Testo Massoretico50 con la versione dei Settanta51

, è corretto perve­

nire ad una conclusione parzialmente diversa. Innanzitutto, la versio­
ne greca del Salmo, a differenza del suo testo ebraico, non si riferisce 
all'intera traversata del deserto compiuta da Israele, ma unicamente 
al suo rifiuto di entrare nella terra di Canaan. Di conseguenza, dato 

che Ebrei dipende non dal testo ebraico ma da quello dei Settanta52
, 

il paragone istituito in 3,7-4,14 è tra la situazione attuale dei cristiani 
e quella degli Israeliti ormai giunti alle soglie della terra promessa53. 

47 E. KAsEMANN, Das wandernde Gottesvolk, 1. Restando più aderente al testo di Eb, 
o. HoFius, Katapausis, 151 ha dimostrato che in 3,7-4, 13 non viene trattato il tema
della peregrinazione. Contrari alla tesi di Kasemann sono anche: S. BÉNÉTREAU, L'Épftre
aux Hébreux(= Commentaire évangélique de la Bible 10), Vaux-sur-Seine, Éditions
de la Faculté Libre de Théologie Évangélique (ÉDIFAC), 1989, voi. I, 161; R. FABRIS,
,Ebrei,, 540; A. STROllEL, Der Brief an die Hebraer ( = Das Neue Testament Deutsch
9/2), Gottingen - Ziirich, Vandenhoeck & Ruprecht, 11975 [4., Liberarbeitete Auflage
dieser Bearbeitung, 1991], 47-48; A. VANHOYE, ,Trois ouvrages•, 68.
48 In questa direzione interpretativa va, ad es., il commento di N. CASALINI, Agli
Ebrei. Discorso di esortazione, Jerusalem, Franciscan Printing Press, 1992, 144.149.
49 Cf A. VANHOYE, ,Longue marche ou accès tout proche? Le contexte biblique de
I-Iébreux 3,7-4,11,, Bib. 49 (1968) 9-26: 10-18.
'° I testi da prendere in esame in rapporto alla versione ebraica del Sai 95 sono 
Es 17,1-7 e Nm 20,1-13. Altre allusioni, più o meno dirette, alla vicenda di Massa e 
di Meriba sono presenti in: Nm 20,24; 27,14; Dt 6,16; 9,22; 32,51; 33,8; Sai 81,8; 
106,32. Ad esse si aggiungono i riferimenti al giuramento di Dio di non far entrare 
gli increduli nel suo riposo (cf Sai 95,11), ossia: Nm 14,21-23.28-30; 32,10; Dt 1,34-
35. Infine, cf pure Nm 14,33-34; Dt 9,23; Sai 106,25.
s1 I testi dei Settanta connessi, in modo più o meno stretto, al nome ebraico di
Meriba sono: Es 17,2.7; Nm 20,3.13.24; 27,14; Dt 32,51; 33,8; 33,8; Sai 80,8; 105,32-
33. Quanto al nome di Massa, sono da ricordare: Es 17,7; Dt 6,16; 9,22; 33,8. Infine,
cf pure Nm 14,21-22; Sai 77,40-41; 115,14-15.
52 Che Eb ricorra qui alla versione dei Settanta è sostenuto anche da: S. BÉNÉTREAU,
Hébreux, I, 160-161; N. CASALINJ, Ebrei, 143; C. SPICQ, Vie chrétienne et pérégrination
selon le Nouveau Testament ( = ,Lectio Divina• 71), Paris, Cerf, 1972, 94; A. VANHOYE,
,Longue marche", 13 con la nota 1.
53 I luoghi anticotestamentari di riferimento sono Nm 14 e Dt 1,19-46. Più precisa­
mente, nei Settanta si rilevano delle forti analogie di vocabolario tra i passi seguenti:
Sai 94,7 con Nm 14,22 (e Dt 9,23; Sai 105,23); Sai 94,10 con Nm 14,33-34 (e 32,10-
13); Sai 94,11 con Nm 14,11.23.30 e con Dt 1,34. Cf H.W. ATIRIDGE, The Epistle to the
Hebrews (= Hermeneia - A Criticai and Historical Commentary on the Bible s.n.),
Philadelphia, Fortress Press, 1989, 114.120.124, nota 21; A. VANHOYE, •Longue mar­
che•, 16-21; Io., "Trois ouvrages", 69.
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Non è in questione, dunque, il ricordo della lunga peregrinazione del 
popolo nel deserto. Al contrario, quest'ultima, nel suo esito letales-4, 
rappresenta, secondo la reinterpretazione di Ebrei, il castigo che atten­
de gli increduli, ossia la dannazione eterna55 . L'odierna esperienza di 
fede dei cristiani è, invece, quella di essere sul punto di entrare (cf 
4,3a) nel •riposo» escatologico, cioè nell'intimità trascendente con Dio56 . 

Individuato il nucleo del messaggio escatologico di 3,7-4,14, pos­
siamo seguirne lo sviluppo argomentativo nelle tre tappe in cui è 
scandito dal punto di vista letterario (3,12-19; 4,1-5; 4,6-11)57 . In 
primo luogo, Ebrei rilegge in riferimento ai cristiani la vicenda esodi.ca 
degli Israeliti arrivati ai confini di Canaan. La memoria del rifiuto 
degli Israeliti permette di comprendere l'invito rivolto ai cristiani a 
mantenere fermo «sino alla fine, l'inizio della sicurezza» (3,14b), ossia 
la loro situazione di fede iniziale. Si tratta dell'atteggiamento contrario 
a quello degli Israeliti, che, al posto di rimanere saldi nella loro 
condizione iniziale di fede, cedettero all'«apostasia,,-;s. L'esortazione di 
3,14b a perseverare è, invece, fondata sulla partecipazione (µhoxm, 
3,14a) dei cristiani a Cristo. A sua volta, essa ba la sua condizione 
di possibilità nel fatto che Gesù stesso (2,9b) ha preso parte (µe:-n:.crxe:v, 
v. 14b) integralmente alla condizione umana59 . Ha consentito così ai
cristiani di diventare «partecipi di una vocazione celeste» (xÀ-ficre:wç
Ènoupa.vLou µt-roxot, 3,la)<'0, cioè - come spiegherà in seguito Ebrei -
di gustare il -dono celeste» (rrjç òwpe:éx.ç -rrjç broupa.vf.ou, 6,4c) e le 
altre «realtà celesti» (-rwv Èrcoupa.vLwv, 8,5a; -rcx Ènoupci.vttX, 9 ,23c), 
awicinandosi alla «Gerusalemme celeste» ('le:poucrtXÀ�µ ÈnouptXvtep,
12,22b) nella «patria celeste» (1ttX-rpt◊tX [. . .] Ènoupa.vLou, 11,14c.16b). 

In 4,1-5, la spiegazione del Salmo 94(95), precedentemente citato 
in 3,16-19, diventa chiara grazie ad un rimando continuo all'esperien­
za di incredulità, che ha portato gli Israeliti a rifiutare di entrare nella 
terra promessa. Effettivamente, la tentazione dei cristiani, contro la 
quale è diretto il richiamo di Ebrei, è analoga a quella degli Israeliti 
giunti ai confini di Canaan: è la tentazione di «restare indietro», 
piuttosto che «entrare» (4,le)61 . Per di più, in 4,2a, Ebrei giunge a 

5'' Cf Nm 14,33-35. 
55 Cf A. VANHOYE, •Longue marche•, 17-18. 
56 Cf H.W . AlTRIDGE, Hebrews, 123.128.131 
57 Cf A. VANHOYE, Strncture, 92-104, seguito da H.W. ATTRIDGE, Hebreu•s, 114. 
'" Difatti, gli Israeliti, dopo essere •usciti dall'Egitto grazie a Mosè• (Eb 3,16c), du­
bitarono di Dio e mormorarono: •È per odio nei nostri confronti che il Signore ci ha 
fatto uscire dal paese d'Egitto• (Dt 1,27). Anzi, giunsero persino a proporre di eleg­
gersi tin capo per far ritorno in Egitto (cf Nm 14,3). Cf Eb 3,12c con Nm 14,9. Si 
leggano poi: N. CASALtN1, Ebrei, 145; A. VANHOYE, "Longue marche», 21. 
w Cf N. CASA.LINI, Ebrei, 146. 
i,() Cf H.W. ATTRIDGE, Hebrews, 92. 
61 Cf A. V ANHOYE, •Longue marche•, 20-22. 
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sostenere che gli Israeliti assomigliano ai cristiani perché sono stati 
anch'essi «evangelizzati• (e:Ò'Y)yye:Àtcrµtvot)62

. Ai tempi degli Israeliti, la
.buona notizia• consisteva nella relazione fatta da Giosuè e da Caleb, 
dopo la loro esplorazione della terra di Canaan, in cui - stando alle 
loro parole - scorrevano «latte e miele»63 . Da parte sua, Ebrei non fa 
che rileggere questa «buona notizia• sulla terra promessa come 
prefigurazione del «vangelo• del regno di Dioc,., . Ma, nel contempo,
osseiva che agli Israeliti increduli (cf 4,2c) e indocili (cf v. 6d) •non
giovò la parola udita» (v. 2b) da Giosuè e da Caleb. Prop1io «a causa 
dell'incredulità» (3,19b), essi non poterono entrare nella terra promes­
sa65. Sullo sfondo negativo della situazione degli antichi Israeliti,
l'esperienza cristiana si staglia, però, come fondamentalmente posi­
tiva66 . La possibilità di entrare nel «riposo» di Dio è stata offerta loro 
dall'annuncio della «buona notizia», che essi hanno accolto (cf 4,2a).
Anzi, il tempo presente del verbo dcre:px6µdtix («entriamo», v. 3a)67 

lascia evincere che tale ingresso non sia tanto una possibilità futura, 
quanto piuttosto un processo salvifico già in fieri, che tuttavia rimane 
aperto ad una realizzazione gloriosaM. Ma la condizione per procedere 
in questa direzione è di non «restare indietro• (4,1), cioè di non cedere 
alla tentazione dell'incredulità e dell'indocilità nei confronti di Dio. 

In terzo luogo (4,6-11), la promessa divina viene confermata, dato 
che Dio stabilisce un «giorno» (v. 7a), in cui ribadire lo stesso invito 
rivolto un tempo agli Israeliti di entrare nel suo «riposo». Ma, fondan­
dosi sul Salmo 94(95),7-8, Ebrei giunge ad identificare quel «giorno» 

62 Dopo aver accantonato un'interpretazione vaga del verbo e:Ùelyye:Ài.t;e:Lv - ,ascol­
tare,, la parola di Dio -, siamo portati dal contesto letterario a riconoscerne il senso 
più tecnico di •recare una buona notizia•. 
6� Cf Nm 14,7-8. Lo stesso ,vangelo• è ripetuto da Mosè in Dt 1,21.25. Si veda 
A. VANHOYE, ,Longue marche,, 22.
64 Cf Mc 1,15. Si legga A. VANHOYE, ,Longue march<:!•, 22.
61 Del resto, già per gli autori anticotestamentari, la sconfitta subita da Israele non
è altro che il castigo divino, dovuto all'ostinazione del popolo nel voler fare ugual­
mente un tentativo di penetrazione nella terra, malgrado Dio gli avesse vietato
l'ingresso, addirittura con un giuramento (cf Nm 14,39-45 e Dt 1,41-45). Si vedano:
A. STROBEL, Hebraer, 44; A. V ANHOYE, •Longue marche•, 22-23. 
06 Cf A. V Al"lHOYE, ,Longue marche", 24.
67 ,The verb dcre:px_6µe:.Sel is not to he taken as a future (Vulg. ingrediemur), bue
as the expression of a present fact• (B.F. WESTcon, 1be Epistle to the Hebrews. 1be
Greek Text with Notes and Essays, London, Macmillan, '1889 131928), 96). Una con­
ferma viene anche dal tempo presente dei verbi di Eb 12,28 (m�pCtÀClµ�cxvmrre:c;, 
Éx_wµe:v [. . .] Àel-rpe:uwµe:v, ,ricevendo, abbiamo [ ... ] rendiamo•), secondo cui i cristia­
ni ricevono fin d'ora un ,regno incrollabile• (�Clcr�Àe:i.Ctv &crcxÀe:u-rov). 
(,8 Cf Eb 2,10d: 1toÀÀouc; ulouc; dc; ÒO(tXv &yely6v-ra ( .. conducendo molti figli alla
gloria,). In questa direzione interpretativa vanno: H.W. ATTRIDCE, Hebrews, 126; 
S. BÉNtTREAu, Hébreux, I, 172-173; C. Sr1CQ, Vie chrétienne, 106; A. S1ROBEL, J-Jebraer, 46;
A. VANHOYE, •Longue marche•, 24.
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con l'«oggi» (v. 7d) della comunità cristiana69. Che la promessa di Dio non 
abbia trovato ancora adempimento, neppure dopo l'ingresso effettivo 
del popolo d'Israele in Canaan, è dimostrato - secondo Ebrei - dal fatto 
che Davide, per ispirazione divina (cf v. 7b), parli ancora di un «oggi», in 
cui Dio continua a sollecitare ad entrare nel suo riposo70

. Se ne evince 
che tale «riposo» non coincide con un luogo terreno, bensì con un ambito 
trascendente71

• Del resto, anche in 4,4, Ebrei ha mostrato, attraverso la 
citazione di Genesi 2,2, che il •riposo» s'identifica con la situazione stessa
di Dio al termine della creazione.

In conclusione: il concetto dell'«oggi" definitivo della salvezza 
enucleato da Ebrei 3,7-4,14 si inquadra nell'intento parenetico di questo 
paragrafo, che prende le mosse dalla citazione del Salmo 94(95),7-11 
come base scritturistica per esortare i cristiani a riporre la loro fiducia 
nel Cristo glorioso (cf 3,3a), il quale è diventato il sommo sacerdote 
degno di fede per rapportarsi a Dio (cf 2,17c e 3,2a). A questo scopo, 
Ebrei parte dal legame intercorrente tra la metafora della «casa" e 
quella del «riposo»72, per illustrare il dinamismo escatologico della 
fede cristiana connesso al tema della «casa di Dio» e di Cristo (3,6ab; 
cf v. 4a e 10,21)73. Mostrata l'affidabilità del Cristo glorioso, Ebrei 
esorta i cristiani a fondare su di lui la loro fede animata da una forte 
tensione escatologica. Come gli Israeliti menzionati dal Salmo 94(95) 
erano sul punto di entrare nella terra promessa, così coloro che cre­
dono nel Cristo glorioso stanno «oggi» per accedere al riposo esca­
tologico di Dio e per prendere parte alla sua stessa vita74 • 

Il significato cristiano della metafora dell'ingresso dei credenti nel 
«riposo" divino è reperibile in alcuni altri passi, in cui Ebrei precisa 
le molteplici sfaccettature del dinamismo che conduce i credenti ad 
accogliere il dono divino della salvezza75 . Il presupposto fondamen­
tale è che la salvezza sia un dono di Dio di cui i credenti in lui sono 

69 Difatti, l'invito del salmista ad ascoltare la voce divina si applica al tempo presen­
te dei cristiani, confermando così la promessa fatta da Dio alla giovane generazione 
del popolo d'Israele, che non era stata colpevole della mancanza di fede e di 
docilità della generazione adulta. Cf N. CASALTNI, Ebrei, 151; E. FuCHs, «cr�p.e:pov,, in
Theologisches W6rterbuch zum Neuen Testament. Siebenter Band· 1:, herausgegeben 
von G. FRIEDRICH, Sruttgart, Kohlhammer, 1964, 269-274: 274.
7
° Cf R. FABRIS, •Ebrei,, 598.

71 Cf N. CASAUNI, Ebrei, 150; C. SPICQ, Vie cbrétienne, 107.108.
72 In ambito biblico, il nesso tra la •casa, e il •riposo• è rintracciabile, ad es., nel 
Sal 131(132),14 dei Settanta (xcx'tixn:cxu<nç, •riposo,; xcx-cotx�crw, ,abiterò,).
73 Cf A. VANHOYE, Pretres, 126.
74 Cf R. G1SANA, "Cristo, Signore del tempo in Eb 13,8•, PSV 36 (1997) 209-222: 219.
75 Giustamente H.W. Arrn.roGE, Hebrews, 128 sostiene che ,More precise interpretation
of Hebrews's understanding of "entry into rest" must depend to a large extent on 
che understanding of relateci soteriologica! motifs in Hebrews itself, motifs such as 
inheritance of the promise, glorification, and perfection•. 
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fatti eredi. Lo si evince soprattutto dalla domanda di 1,14 sulla funzione 
salvifica degli angeli: «Non sono essi tutti spiriti incaricati di [un] mi­
nistero, [i quali] in servizio [sono] inviati a causa di coloro che devono 
ereditare [la] salvezza?». Punto di vista sintetico rispetto a 1,5-1476, il 
duplice interrogativo di 1,13-14 sancisce le posizioni rispettivamente 
del Figlio di Dio (v. 13) e degli angeli (v. 14) in rapporto a Dio: mentre 
a suo Figlio Dio assegna la posizione della «sua destra» (v. 13b) e gli 
sottomette persino gli avversari (v. 13c), agli angeli dà l'incarico di
andare a servire gli eredi della salvezza77 . Se l'introduzione dell'opera 
indica nel Figlio di Dio !'«erede di tutte le cose» (v. 2b), che ha già
«ereditato» un nome superiore a quello degli angeli (v. 4b), a questo
punto a1 essere definiti «eredi» della «salvezza» sono anche gli altri 
uomini. E chiaro, però, che il Figlio possiede già la sua eredità, come
indica il perfetto indicativo XEXÀ"f)pov6µ"f)xe:v («ha ereditato» in passato, 
per cui adesso è in possesso dell'eredità). Invece, per gli uomini la 
salvezza rimane una realtà di cui devono ancora entrare in pieno 
possesso (-roùc; µÉÀÀov·nxc; XÀ"f)povoµdv crc,rt·YjpttXv, v. 14d). 

Nell'ottica della nostra indagine, notiamo inoltre la scansione dei 
tempi della salvezza. In effetti, con la menzione del Salmo 44( 45) (dei 
Settanta), Ebrei ha evocato in 1,9 l'intervento salvifico del Figlio nel 
mondo, specificandone l'amore per la giustizia e il suo odio per l'ini­
quità. Nei vv. 10-12, l'attenzione si è spostata, attraverso la citazione 
del Salmo 101(102) (dei Settanta), sul futuro escatologico, incentrato 
sul giudizio universale del Signore. In questo ampio orizzonte com­
prendente passato e futuro, Ebrei colloca il tempo presente (1,13), in 
cui, secondo il Salmo 109(110) (dei Settanta), Dio agisce a favore del
Figlio, non solo invitandolo a sedersi alla sua destra, ma anche sot­
tomettendogli i nemici78

• In questa posizione gloriosa, che è il risul­
tato del sacrificio di sé compiuto da Cristo nella passione, egli non 
deve continuare la battaglia contro !'«iniquità» (1,9b), perché ormai ha 
tolto il peccato (cf 9,28b) e ha depotenziato il diavolo (cf 2,14-15). 
Perciò, adesso Gesù Cristo attende (10,13a) che Dio stesso abbatta 
(v. 13b; cf 1,13c) i suoi «nemici» (cf 10,27c e 12,3a), ossia coloro che
cedono al male, al diavolo e all'«inganno del peccato» (3,13c)79 • 

76 La domanda di Eb 1,14 conclude il primo paragrafo (1,5-14) della prima parte 
dell'opera (1,5-2,18). In 1,5-14, la punta dottrinale consiste - secondo quanto sostiene
la propositio del v 4 - nella tesi secondo cui il nome ereditato dal Figlio di Dio è 
superiore a quello degli angeli. In vista della dimostrazione di questo nucleo cristologico, 
Eb ricorre ad una selie di attestazioni scrirruristiche e ad un triplice confronto antitetico 
tra il Figlio di Dio e gli angeli (vv. 5-6; 7-12; 13-14). Su questa delimitazione delle tre 
suddivisioni letterarie, sono d'accordo: S. BÉNÉTREAU, Hébreux, I, 77; N. CASALINI, Ebrei,
88; R. FABms, "Ebrei,, 558; A. VANHOYE, Structure, 69; Io., Situation, 119. 
77 Cf A. VANHOYE, Situation, 122. 
78 Cf A. VMtfOYE, Situation, 209. 
79 Cf A. VANHoYE, Situation, 219. 
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Non invitati a sedersi in cielo, gli angeli sono inviati da Dio per il 
bene degli eredi della salvezza. Se in 1,10-12 Ebrei ha tratteggiato le 
tinte fosche dell'«ultimo giorno», nel v. 14, concludendo il paragrafo, 
contempla il risvolto positivo dell'attesa cristiana80 . In effetti, la vittoria 
definitiva del Figlio di Dio contro l'iniquità non si è ancora del tutto 
dispiegata nei suoi effetti salvifici nella storia della salvezza. Certo, il 
Figlio ha già ottenuto, attraverso la sua pas ione e la sua morte, non 
solo la «giustizia» (òtx.awcruVYJV, v. 9a), ma anche la «salvezza eterna. 
(crw·t .. )')pLaç aìwvLou, 5,9c) per tutti coloro che gli obbediscono. Pur 
tuttavia, i cristiani non sono ancora entrati in possesso dell'eredità 
gloriosa a cui hanno diritto. Essa rimane per loro una realtà futura, 
che riceveranno in dono dall'«erede di tutte le cose» (1,2b), cioè da 
Cristo, quando tornerà nella gloria (9,28cd) e li assocerà pienamente 
alla sua •potenza di vita indistruttibile• (Mvo:.µtv <:w-rjç &.x.o:.-rcx.M-rou, 
7,16b; cf 13,20b)81 . 

Nella speranza di appartenere alla categoria di «coloro che devono 
ereditare la salvezza» (1,14c), i destinatari del discorso omiletico sono 
invitati a considerare la loro situazione spirituale82 . Più precisamente, 
in 2,1, Ebrei li incita ad essere più attenti al messaggio ascoltato, nella 
consapevolezza dell'attuale situazione del Figlio di Dio (Sta -roù-ro, 
•per questo», v. la), che è ben superiore alla dignità degli angeli.
Insomma, una volta dimostrata la superiorità del Figlio sulle creature
angeliche, è chiaro che i cristiani devono «essere più attenti» (v. lab)
alla sua rivelazione.

Dal punto di vista specifico del nostro studio, è rilevante special­
mente il fatto che Ebrei istituisca nell'esortazione di 2, 1-4 un confronto 
tra la situazione salvifica dei cristiani e quella dei credenti dell'antica 
alleanza. A riguardo dei cristiani, Ebrei insiste sull'obbligo (v. la)83 di 
«applicarsi alle cose che furono ascoltate». Questa espressione piuttosto 
generica, che rimanda alla dinamica della trasmissione ecclesiale della 
fede nella predicazione84 , si riferisce al messaggio evangelico, sancen-

8° Cf A. VANHOYE, Situation, 225. 
81 A questo proposito, si vedano i rilievi teologico-biblici di G. M01ou, L ',escatologico,
cristiano. Proposta sistematica(= ,Lectio• 2), Milano, Glossa, 1994, 75.97.111.
82 Cf A. VANHOYE, Situation, 227. 
83 La necessità espressa dal verbo od di Eb 2,la è dovuta al carattere di logica 
conseguenza deU'obbligo morale a partire dalla dottrina sopra esposta. Cf A. VANHOYE, 

Situation, 228. 
""1 In questo contesto, la correlazione dei verbi ch.oue:iv (•ascolrare•) e ÀcxÀdv (,par­
lare,) rimanda al processo di trasmissione della fede: nella predicazione ecclesiale,
sono trasmesse "cose ascoltare» (-i;oì:ç &.xoucr.Odcriv, Eb 2,lc) da coloro che, a loro
volta, le ascoltarono (urcò 't'WV &xoucrci.nwv, V. 

3e) dal Signore stesso (oux. 't'OU
KupLou, v. 3cd). Cf O. Ku s, Der Brief an die HebnJier (= Regensburger Neues
Tesramenr 8/1), Regensburg, Pustet, 1 1953 (Zweite, durchgesehene und erweiterte
Auflage 1966), 39; A. VANHOYE, Situation, 230. 
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do l'esigenza di essergli fedeli. Questa fedeltà si concretizza non tanto 
in una semplice attenzione intellettuale, quanto piuttosto in un impe­
gno di globale adesione di vita85 (npocrkxw.1, v. lb)86

. 

Per motivare l'esortazione, Ebrei ricorre ad una lunga argomenta­
zione a fortiori, costituita da un unico periodo ipotetico, che continua 
il contrasto tra il Figlio di Dio e gli angeli, già sviluppato nel paragrafo 
precedente (1,5-14). Presenta così gli esseri angelici da un lato (cf 
v. 2a) e il Signore dall'altro (cf v. 3d) come intermediari di due rive­
lazioni divine (Ào:):ri&dç, v. 2a; ÀaÀe:'ì:cr&o:�, v. 3d)87

, cioè quella
sinaitica88 e quella neotestamentaria. In entrambi i casi, secondo quanto
Ebrei ha già precisato nell'esordio (cf 1,1-2a), il protagonista rimane
Dio89

. Ma, mentre l'oggetto della mediazione angelica è una «parola»
(A6yoç, v. 2a), il contenuto della rivelazione del Signore è la «salvez­
za» (�nç, v. 3c; cioè la crw·t .. Y)pta del v. 3b). Il duplice confronto tra
la ,,parola» e la «salvezza», da un lato90, e tra gli angeli e il Signore,

•5 La serietà dell'impegno richiesto è enfatizzata dalla messa in guardia dalla con­
seguenza di un eventuale scelta alternativa: l'andare fuori strada (µl)rton: rra.pcxpuwµev,
,affinché non ci fuorviamo•, Eb 2,ld). Inteso in questo senso, il verbo na.pa.pe'tv
allude al fatto che, allontanandosi da Dio, si cade in una situazione peccaminosa (cf
3,12), che include già in se stessa la pena di perdersi lontani dal •riposo• di Dio (cf
v. 19). In un solo termine, quindi, sono fusi la colpa e la pena. Cf A. VANHOYE,
Si/uation, 231, seguito da S. BiòN[TREAll, Hébreux, I, 98.
w, Cf Mt 7,24; Le 8,15.21; Gv 14,21.24. Su questa accezione totalizzante del verborrpocrkx,Etv
di Eb 2,lb, si leggano: S. BÉNÉ'ffiF..AU, Hébreu:x:, I, 97; A. VANHOYE, Situation, 231.
87 Cf A. VANHOYF., Situation, 233.241; S. ZEDDA, Epistola agli Ebrei(= Nuovissima
versione della Bibbia dai testi originali 43), Cinisello Balsamo, Paoline, 1 1967 (41989],
38-39.
hl! La -parola, di Eb 2,2a va identificata con la legge mosaica (cf, ad es., S. RNÉTREAU,
lfébreu:x:, I, 98; N. CASAUNI, Ebrei, 97; O. Kuss, Hebraer, 39; H. STRATiiMANN, -Der Brief
an die Hebraer•, in Die Briefe an Timotbeus und Titus. Der Brief an die Hebraer
(= Das Neue Testament Deutsch 91, a cura di J. JEREMlAS e H. STRATHMANN, Gèittingen,
Vandenhoeck & Rllprecht, 1963, 69-158: 81), che, stando a tradizioni attestate nella
letteratura biblica (cf la versione dei Settanta di Dt 33,2 e del Sal 67(681,18, oltre che
AL 7,38.53 e Gal 3,19) e giudaica (cf Jub i 27; ii 1,26-27; vi 22; xxx 11-12,21; GusEPPE 
FLAVIO, Antiquitates judaicae, 15, 136; F110NE D'ALESSANDRIA, De somniis, I, 141-143; 
PesR 21 [103b]), sarebbe stata donata da Dio per mezzo di un intervento mediatore 
degli angeli (cf R. PENNA, I ritratti originali di Gesù il Cristo. Inizi e sviluppi della
cristologia neotestamentaria. Il. Gli sviluppi[= Studi sulla Bibbia e il suo ambiente 
2], Cinisello Balsamo, San Paolo, 1999, 276, nota 37; A. VANHOYE, Situation, 233; Io., 
•Un médiateur des anges en Ga 3,19-20,, Bib. 59 (1978] 403-411). Il riferimento
all'evento del Sinai è confermato, sotto il profilo grammaticale, dal tempo aoristo del
verbo Àa.À1j-ltd0 (Eb 2,2a), che indica un fatto puntuale del passato, e dalla presenza
dell'articolo (Ò [. .. ] Myoç, v. 2a), che allude ad una realtà conosciuta, benché Eb
non voglia darle, a questo punto, molto rilievo. Secondo In., Situation, 235, sarebbe
qut!sta la ragione per cui Eb preferisce il sostantivo più vago di Myoç ( .. parola,) al
termine tecnico di v6µoç (-legge•).
89 Cf H. STRArnMANN, -Hebraer•, 81.
90 Cf, ad es., S. BÉNÉTREAU, Hébreux, I, 100; R. PE 'NA, Ritratti. Il. Sviluppi, 276;
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dall'altro, mette inequivocabilmente in luce la superiorità sostanziale 
della seconda fase della rivelazione divina rispetto alla prima. Si 
potrebbe addirittura intravedere qui un'allusione all'inefficacia salvifica 
di una «parola» che «non portò nulla al compimento» (7,19a) e alla 
capacità salvifica dell'intervento di Gesù (cf v. 25ab)91

. Ne consegue, 
allora, una responsabilità morale maggiore dei cristiani rispetto a quella 
degli antichi Israeliti92

. Certo, già la «parola» mediata dagli angeli «en­
trò in vigore» (2,2b; cf 9, 17a), assumendo un'efficacia legale. Tant'è 
vero che, contro coloro che la trasgrediscono93 e le disobbediscono 
(2,2c), essa è in grado di mettere in atto delle sanzioni penali94

. A 
maggior ragione, a riguardo dei cristiani, Ebrei riconosce l'impossibi­
lità che essi sfuggano al castigo (v. 3a)95

, nel caso in cui abbiano 
trascurato una «salvezza tanto grande» (T'Y)Àtxa,'.rr'Y)ç [ ... ] O-CùTYJpLa.ç, 
v. 3b), com'è quella mediata dal Signore (v. 3d). Anzi, stando a 12,25,
non esistono vie di scampo per i cristiani disobbedienti alla parola di
Cristo. Il fatto, poi, che non venga esplicitato in cosa consista il ca­
stigo prospettato in 2,3 e in 12,25 non può che renderlo ancora più
inquietante e temibile96.

A sottolineare poi la superiorità della salvezza cristiana rispetto alla 
rivelazione anticotestamentaria è una serie di particolari ulteriori, enfa­
ticamente aggiunti in 2,3-4. Inaugurato dal Signore97 , l'annuncio della 

A. VANHOYE, ,La Loi dans l'Ép'ìtre aux Hébreux•, in La Loi dam l'un et l'autre Testament
(= •Lectio Divina• 168), a c..-ura di C. FOCAi'-'T, Paris, Cerf, 1997, 271-298: 295, nota 2.
91 Cf A. VANHOYE, Situ.ation, 238. 
92 Cf A. VANHOYE, Situation, 241. 
93 Il concetto di mxpcx�occru; (•trasgressione,, Eb 2,2c) conferma ulteriormente il 
significato legale del sostantivo Àoyoc; (v. 2a). Cf Rm 4,15. Si veda, ad es., 
H. STRATHMANN, ,Hebraer,, 81.
94 Definite come ,giusta retribuzione, (Evo�xov µtcr&ocnooocrLocv, Eb 2,2c), queste 
pene attestano, lungo la storia anticotestamentaria, il vigore della •parola• della 
legge promulgata per mezzo degli angeli. Tra le numerose testimonianze bibliche 
di castighi inflitti a causa di trasgressioni della legge, ricordiamo soltanto due allu­
sioni reperibili in Eb. In 10,28, si fa menzione della condanna a morte stabilita, sulla 
base della deposizione di due o tre testimoni, per chi viola la legge di Mosè (cf Nm 
15,32-36; 25,8 e Es 32,35). In Eb 3,17, si ricorda lo sterminio di un'intera generazione 
prima dell'ingresso in Canaan (cf Nm 14,29). Si leggano: N. CASA.LINI, Ebrei, 97; 
O. MiCHEL, Der Brief an die Hebriier (= Kritisch-exegetischer Kommentar i.iber das
Neue Testamene XIII), Gottingen, Vandenhoeck & Ruprecht, '1936 [6., neubearbeitete
Auflage 1966], 127-128; J. MoFFATT, A Criticai and Exegetical Commentary on tbe
Epistle to tbe Hebrews ( = Tue Intemational Clitica! Commentary on the Holy Scriptures
of the Old and New Testamem), Edinburgh, T. & T. Clark, 1979 [Latest lmpression
1986], 19; C. SrrcQ, Hébreu.x, II, 26.
95 Passi analoghi sono: Mt 3,7; 23,33 e 1 Ts 5,3. 
96 Del resto, è tutt'altro d1e rassicurante anche la prospettiva escatologica del ,fuo­
co• divorante (Eb 10,27) e della terribile caduta nelle •mani del Dio vivente, (v. 31). 
Cf A. VANHOYE, Situation, 237. 
97 Sulla determinazione cronologica dell'inizio dell'annuncio da parte del Signore 
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salvezza è trasmesso da «quelli che avevano ascoltato» (v. 3d), cioè dai 
suoi discepoli oppure da altri uditori98

. Per certi aspetti, questa indica­
zione potrebbe dare l'impressione di diminuire il grado di autenticità 
dell'annuncio cristiano. Per Ebrei, invece, questa mediazione umana ne 
accresce la solidità (È�E:�txu�, «fu messa in vigore», v. 3f) a motivo
della conferma ulteriore datale dagli ascoltatori del Signore, i quali 
erano personalmente sicuri del suo messaggio99

. Ma alla solidità del­
l'annuncio contribuisce decisamente pure la multiforme testimonianza 
data da Dio (v. 4)100 in maniera costante e permanente101

_ 

È proprio l'entità della salvezza cristiana a giustificare la preoccu­
pazione pastorale di Ebrei, che confida ai suoi interlocutori: «Ma noi 
abbiamo nello spirito riguardo a voi, diletti, le cose migliori e per­
tinenti a salvezza» (6,9). Per comprendere questa annotazione sulla 
salvezza cristiana e il connesso incoraggiamento alla speranza (cf 
v. llb), occorre collocare il passo nel suo contesto letterario pros­
simo, cioè nel primo paragrafo (5,11-6,12) del preambolo (5,11-6,20)

(Eb 2,3cd), si registrano opinioni esegetiche differenti. Alcuni autori - come 
H. BRAUN, An die I-Iebraer(= Handbuch zum Neuen Testament 14), Tì.ibingen, J.C.B.
Mohr (Paul Sieheck), 1984, 49; F.F. BRuCE, The Epistle to the Hebrews (= The New
Jnternational Commentary on the New Testamene s.n.), Grand Rapids, Michigan,
William B. Eerdmans, 11963 [Revised Edition 1990. Reprinted 1991), 68; O. M1cHEL,
Hebrae,� 31; C. Sr1cQ, J-Iébreux, II, 27; B.F. WESTCOTT, Hebrews, 39 - vi leggono un
riferimento all'inaugurazione della predicazione terrena di Gesù (cf Mt 4,17;
Le 19,10). Secondo A. VANHOYE, Situation, 243, invece, tale inizio andrebbe collocato
immediatamente dopo la risurrezione del Signore, ossia dopo l'effettiva realizzazio­
ne della salvezza (cf Mc 16,15-16; At 3,26; 26,23). Un'ultima posizione preferisce un
riferimento alla vicenda del Signore globalmente intesa (cf N. CASALlNI, Ebrei, 97-98;
S.J KtSTEMAKER, Exposition of the Epistle to the Hebrews [= New Testament Com­
memary s.n.), Grand Rapids, Michigan, Baker Book House, 11984 (51992), 59;
J. MoFFATT, J-Iebrews, 19).
9H Cf A. VANHOYE, Situation, 243.
99 Cf A. VANHOYE, Situation, 243-244; S. ZEDDA, Ebrei, 39.
100 Questa attività divina è realizzata per mezzo di ,segni e prodigi•, ossia di miracoli
considerati nella loro finalità rivelatrice e nella loro straordinarietà (cf A. VANHOYE,
Situation, 245). A questi mezzi di testimonianza divina si aggiungono «diverse opere
di potenza• e delle •comunicazioni di Spirito Santo•, cioè dei doni spirituali offerti
liberamente da Dio alla comunità ecclesiale. Sulla base del contesto letterario, in cui
Dio è il soggetto della testimonianza (cruve:mµcwrupouv-roc; -rou 0e:ou, Eb 2,4), è
più correao interpretare l'espressione IT--m'.iµa-roc; 'Aylou µepicrµo'ì:c; (•comunica­
zioni di Spirito Santo•) non in senso attivo, secondo cui lo Spirito Santo sarebbe
l'autore della ripartizione dei suoi doni (cf 1 Cor 12,4-11), ma in senso passivo, per
cui lo Spirito Santo stesso è il dono offerto da Dio (cf At 2,17-18). D'altra parte,
l'assenza dell'articolo davanti a Ilve:uµa-roc; 'Aylou porta un'ulteriore conferma a
questa interpretazione. Si leggano: S. BÉNÉTREAU, I-lébreux, I, 104-105; A. VANHOYE, 
Situation, 246-247. 101 Il carattere costante della testimonianza divina è suggerito dal modo presente 
del participio cruve:mµap-rupouv-roc;. Cf A. VA."-IHOYE, Situation, 244. 
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alla terza parte dell'Epistola (5,11-10,39) rn2• All'inizio di questo
preambolo parenetico, riferendosi all'argomento annunciato in 5,9-10 
(m:pt oo, v. lla), Ebrei dichiara ai destinatari la convenienza di un 
discorso che, a causa della loro incuranza, si prospetta come lungo 
e difficile. Effettivamente, la loro attuale situazione spirituale, caratte­
rizzata dalla pigrizia e dal disinteresse nei confronti dell'ambito 
dottrinale della fede (cf v. llc), appare ancora più negativa a partire 
dalla constatazione del tempo trascorso dalla loro prima istruzione 
alle verità cristiane (cf v. 12b; e poi 6,1-3; 10,32) !03 . Questa constata­
zione venata di amarezza è ribadita poi attraverso il paragone della 
deprecabile situazione attuale con due stadi differenti della nutrizio­
ne, ossia l'assunzione di latte e l'alimentazione con il cibo solida1°4 • 
I destinatari di Ebrei, sotto il profilo della conoscenza delle verità 
rivelare, sono in una situazione analoga a quella di chi ha bisogno 
ancora di nutrirsi con il latte. In altri termini: la loro vita di fede è 
rimasta all'istruzione catechetica di base. Perciò, Ebrei li stimola a 
prendere la decisione di crescere verso una fede matura (cf 6,lab), 
senza limitarsi a gettare di nuovo le fondamenta dottrinali già poste 
al momento della conversione alla fede cristiana (cf vv. lc-2) 105

. Dal 
nostro punto di vista, è interessante notare soprattutto il motivo teo­
logico portato a supporto di questo invito (v. lc)106 : l'irreversibilità 
della scelta cristiana deriva dall'unicità irripetibile del sacrificio del 
Figlio di Dio. Perciò, i cristiani che, grazie alla definitiva mediazione 
di Cristo, hanno ricevuto in dono la salvezza divina, non hanno ormai 
altra possibilità di salvarsi, se non quella di perseverare nella «corsa» 

102 Cf, ad es., A. VANHOYE, Pretres, 167; S. ZEDDA, Ebrei, 69. 
w3 In particolare, risulta una sproporzione tra il loro effettivo bisogno di un inse­
gnante (nv&:, Eb 5,12d) delle nozioni basilari della fede e il lasso di tempo passato, 
che pare piuttosto abbondante, visto che essi, a quest'ora, avrebbero dovuto ess<:::re 
dei •maestri, (v. 12ab. Cf S. BÉNÉTREAU, Hébreux, I, 224; H. BRAuN, Hebriier, 151; 
N. CAsAL1N1, Ebrei, 205; O. MrcHEL, Hebraer, 235; H. MoNTT.FTORE, 1be Epistle to the
Hebrews [= Black's New Testamene Commentaries s.n.J, London, Adam & Clarles
Black, 1964 [Reprinted 1979], 102; C. SrrcQ, Hébreux, II, 143; B.F. WFsrcorr, Hebrews,
133). Invece, necessitano ancora di un insegnamento sui ,rudimenti dell'inizio delle
parole cli Dio• (v. 12d), ossia sulle nozioni iniziali della rivelazione biblica (cf 1,1-
2a. Si veda J. MOFFATT, Hebrews, 70).
1
0,j Un uso analogo della metafora del latte e del cibo solido ricorre m 1 Cor 3,1-2. 
Per il latte come metafora della dottrina, si legga pure 1 Pt 2,2. 
105 Sotto il profilo dei contenuti veritativi della fede, l'istruzione catechetica iniziale 
(cf Eb 5,12df.13ac), riguarda sei punti (6,lc-2). Innanzitutto, viene esposta la duplice
disposizione della conversione, vale a dire: il •pentimento dalle opere morte•, in

negativo e la ,fede in Dio•, in positivo. Si presenta, poi, un duplice accenno alla vita 
sacramentale, cioè ai ,battesimi" e all'«imposizione delle mani,. Infine, sono enuncia­
te due verità cli fede di carattere escatologico: la ,risurrezione, e il •giudizio eterno•. Cf 
C.K. BARRET, 0Eschatology•, 363-364; S. ZmoA, Ebrei, 70.
106 Cf N. CASALL'II, Ebrei, 204.211; Twooruco DA CASTEL S. PIETRO, L'Epistola agli Ebrei
(= La Sacra Bibbia s.n.), Torino - Roma, Marietti, 1952, 109.
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iniziata (cf 12, 1). Altrimenti, sarebbe come pretendere la ripetizione 
della crocifissione del Figlio di Dio (&.va:o--ta:upouv-ra:ç Éa:u"t'otç "t'Òv Y'tòv 
't'OU 0wu, 6,6c), che invece è avvenuta «una volta per tutte» (7,27d; 
9,12a; 10,10)107 . Negando questa possibilità, Ebrei precisa il momento 
della conversione nei termini di un'«illuminazione» (v. 4b) prodotta 
dalle verità di fede, come effetto interiore dell'iniziazione cristiana108 , 

che include il conferimento del battesimo109 . Un secondo aspetto dell'i­
niziazione cristiana consiste nell'esperienza di gustare «la buona parola 
di Dio e le forze del secolo che viene» (v. 5). Se con xaÀÒv 0Eou p-rjµa: 
Ebrei intende la rivelazione definitivamente attuata da Dio nel Figlio (cf 
1,2a)110, con l'espressione µzÀÀov"t'oç a:Lwvoç («secolo che viene» o «secolo
futuro») indica il carattere definitivo del tempo cristiano. L'orizzonte cul­
turale di questa espressione è la distinzione diffusa nel Giudaismo e, in 
particolare, negli scritti apocalittici111 tra !'«eone» presente, che appartie­
ne alla storia umana, e !'«eone» futuro, che è atemporale ed etemo1 12 _ 
Ricorrendo a questa infrastruttura concettua-le, Ebrei designa qui l'era 

'°7 Cf R. FATIRIS, •Ebrei», 542; M. MoRGEN, •Christ venu», 37.44. 
100 Stando a N. CASAL!NI, Ebrei, 212, una linea esegetica individua nel ricordo 
dell'•illuminazione• (-roùç &mxE, <pc.mcrll-tv-raç, Eb 6,4b), seguito dal riferimento all'as­
sunzione del •dono celeste• (ye:ucraµÉvouç -rE -r'Yjç ◊wpEéiç -r'Yjc; &1toupavlou, v. 4c) e 
alla partecipazione allo «Spirito Santo" (µE-roxouç YEV"l)-&Év·rnc; IlvEuµa-roc; 'Aylou, 
v. 4d) un'allusione ai tre sacramenti dell'iniziazione cristiana, cioè il battesimo (v. 4b),
l'eucaristia (v. 4c) e la confennazione (v. 4d). Invece, per altri esegeti - come lo stesso
N. c.�sALINI, Ebrei, 212 e Twooruco DA CA,TEL S. PJErno, Ebrei, 110 -, anche la menzione
del «dono celeste» (v. 4c) si riferirebbe allo Spirito.
109 Un'allusione battesimale in Eb 6,4b è ritenuta probabile da molti esegeti, tra i
quali ricordiamo: C.K. BARRET, •Eschatology .. , 365, nota 3; M.M. BouRKF., -The Epistle
ro the Hebrews", in The New Jerome Biblica! Commentary, a cura di R.E. BROWN, ].A.
FlTZMYER e R.E. MuRPHY, London, Geoffrey Chapman, '1989 (Student Edition 1993],
920-941: 930; N. CASALINI, Ebrei, 212; S. CrPRJANI, •Lettera agli Ebrei•, in ID., Le Lettere di
Paolo ( = Commenti e studi biblici s.n.), Assisi, Cittadella, '1962 [settima edizione rivista
e aggiornata, 1991], 731-833: 771; S.j. KISTEMAKlòR, Hebrews, 158; S. ZEDDA, Ebrei, 72.
11° Cf Teodorico da Castel S. Pietro, Ebrei, 110.
m Citiamo, a mo' di esempio, questo passo di Hen(sl) lxv 6-10: «Quando avrà fine
tutta la creazione che il Signore ha creato e ogni uomo andrà al grande giudizio del
Signore, allora i tempi periranno e non ci saranno più anni, né mesi né giorni e le
ore non saranno più contate, ma sorgerà un solo secolo. Tutti i giusti che sfuggi­
ranno al grande giudizio del Signore si uniranno al grande secolo e il secolo insieme
si unirà ai giusti e saranno eterni. In essi non ci sarà più fatica né dolore né affli­
zione né attesa di violenza né pena né notte né tenebra, ma avranno una grande
luce per l'eternità e un muro indistruttibile e avranno un grande paradiso, riparo di
un soggiorno eterno." (La traduzione è presa dal •Libro dei segreti di Enoc", a cura
di M. ENRmrn e P. SACCHI, in Apocrifi dell'Antico Testamento[= Classici delle Religio­
ni. Sezione seconda: La religione ebraica s.n.J, a cura di P. SACCHI, Torino, Unione
Tipografico-Editrice Torinese, voi. II, 477-594: 577). Cf anche Hen(aeth) xlviii 7;
lx.xi 15; Hen(sl) xlii 3; xliii 3; 1 2; lxi 2; lxvi 6; 4 Es iv 2; vi 9; vii 13,30-33,47,112-113;
viii 1; ix 19; ApcBar(syr) li 8-16.
Hl CfH. SASSE, «aì.wv, aì.wvtoç,, in Theologisches Worterbuch zum Neuen Testament.
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nuova introdotta dal Figlio di Dio, all'interno della quale i cristiani già 
in passato hanno sperimentato (cf l'aoristo yrnmxµÉ:vouç, 6,4c.5a) i 
beni che quest'era nuova comporta113 . Soprattutto grazie all'attuazio­
ne della fede nei sacramenti della Chiesa, qui allusi in maniera piut­
tosto evidente (cf anche 10,22-25.32b e 13,10), i cristiani hanno da 
tempo ormai preso parte a Cristo (3,14a) e al suo mistero pasquale (cf 
10,19-21 e 13,13). 

In quest'ordine di idee, diventa più perspicuo il motivo per cui, 
dopo il duro discorso deterrente di 6,4-6114, Ebrei dichiari di pensare 
a riguardo dei suoi interlocutori «le cose migliori e pertinenti a salvez­
za» (v. 9ab). D'altro canto, la loro carità passata (Òtcxxov�crcxv-re:ç, 
v. 10d) e presente (Òtcxxovoùv-re:ç, v. l0e) non li esime dal mantenersi
zelanti nella speranza (v. llb) verso le realtà escatologiche (&xpt
't'É:Àouç, v. llb) delle «promesse», ereditate dai cristiani perseveranti
(cf v. 12c). Da qui, l'invito ad imitare proprio costoro (v. 12b), vincen­
do così la pigrizia (v. 12a).

Considerati nell'ottica della nostra indagine sull'escatologia e sulla 
soteriologia di Ebrei, questi richiami parenetici lasciano evincere, 
anzitutto, una concezione della fede come dinamica esistenziale pro­
gressiva orientata all'ingresso nell'«oggi» definitivo della salvezza. Da 
una fase iniziale, qualificata dall'adesione di fede alle principali verità 
dottrinali e dall'iniziazione sacramentale, la vita cristiana progredisce 
verso la maturità, caratterizzata dalla speranza e dalla carità115 . In que­
sto itinerario, non sono esenti dei periodi di pigrizia, sia sul piano del­
l'apprendimento dottrinale che su quello del comportamento. Per questo 
motivo, Ebrei propone ai suoi destinatari un approfondimento dottrinale 
e li incita a imitare i cristiani che perseverano nella fede (v. 12bc). 

In secondo luogo, Ebrei sostiene che la vita cristiana in quanto tale 
consente una partecipazione attuale (µe:-r6xouç ye:v'YJ-&Év't'cxç, 6,4d) ai 
beni escatologici. Anzi, come indicano gli aoristi di 6,4-5n6, questa 
partecipazione è un'esperienza che i destinatari hanno iniziato già da 
tempo, anche se è chiaro che la «pienezza della speranza» cristiana 
(v. llb) rimane ancora tesa all'acquisizione gloriosa dell'«eredità» pro­
messa da Dio (v. 12c). 

Erster Band: A-I', herausgegeben von G. Kmu, Stuttgart, Kohlhammer, 1933, 197-
209: 205-207. Si leggano poi: H.W. ATTRIDGE, Hebrews, 41.70; G. Morou, •Escatologico», 
77; G. RAvAs1, «"In principio ... ": la concezione biblica del tempo•, PSV36 (1997) 13-
23: 18-19; S. ZEDDA, Ebrei, 74. 
113 Cf C.K. BARRET, •Eschatology•, 365.
114 Cf R. FABRIS, •Ebrei,, 632. 
115 Cf R. fABRIS, «Ebrei,, 541. 
116 Ci riferiamo ai participi sostantivati ,oùç qiwncr&Év,ocç («quelli che furono illu­
minati•, Eb 6,4b), [,oùç) yeucrocµÉvouç (•[quelli che) gustarono,, vv. 4c.Sa) e [,oùç) 
yevl)&Énocç (•[quelli che) divennero•, v. 4d). 
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2.2. L'attesa e l'avvicinamento alla città di Dio

Può essere illuminante, allora, individuare in che senso Ebrei in­
tende il rapporto tra le «promesse" di Dio e l'attesa umana, nell'ambito 
dell'Antico e del Nuovo Testamento. A questo scopo, analizziamo le 
pericopi di 11,1-40 e di 12,18-24, in cui Ebrei dal fuoco prospettico 
dell'«oggi" definitivo della salvezza cristiana (cf 3,7-4,14) approfondi­
sce il confronto tra la situazione soteriologica dei credenti dell'Antico 
Testamento e quella dei credenti in Cristo. 

2.2.1. L'attesa anticotestamentaria della città di Dio 

Collocato nell'orizzonte letterario della quarta parte dello scritto 
(11,1-12,13)117 , il capitolo undicesimo è un elogio storico della fede118 . 

La carrellata di credenti del passato qui presentata dimostra anzitutto 
che, per Ebrei, la salvezza resta, lungo tutto l'Antico Testamento, 
oggetto della speranza umana. Detto altrimenti: la speranza nella sal­
vezza escatologica è un aspetto fondamentale della fede anticote­
stamentaria, come viene dichiarato in termini ancora piuttosto impli­
citi in 11,1. Più che una vera e propria definizione della 1ttcrnç 119 , in
questo versetto introduttivo è enucleata una sintesi lapidaria di due 
caratteristiche principali della sua figura antropologica, che trovano la 
loro spiegazione nella trattazione storica successiva. Certo, la fede 
non è qui intesa come semplice assenso intellettuale prestato all'in­
sieme delle verità rivelate da Dio o all'autorità stessa di Dio che si 
rivela. Pur tuttavia, essa implica una forte dimensione conoscitiva 
soprattutto in riferimento alle realtà invisibili, che sono connesse alla 
trascendenza di Dio e al futuro del suo operare storico-salvifico, orien­
tato al «compimento" di tutti gli uomini in Cristo (cf v. 40 e anche 
12,2a). Ma ad essere sottolineata in questa sezione letteraria è special­
mente la tensione escatologica della fede, per mezzo della quale i 
credenti - almeno in un certo senso - possiedono già le realtà spe­
rate. Tale tensione anima la loro intera esistenza, sostenendoli nelle 

117 Cf R. FABRIS, -Ebrei•, 706; H. L1GNÉE, ,La foi sur la route de Dieu. He 11,1-2.8-19", 
ASeign 50 (1974) 59-64: 59; A. VANHOYE, Structure, 45-48; S. ZEDDA, Ebrei, 101. 
118 Sul genere letterario storico-elogiativo di Eb 11,1-40, cf H. L1GNÉE, •Foi", 60; 
TEODORICO DA CASTEL S. PIETRO, Ebrei, 184; A. VANHOYE, Structure, 46. 
119 Tra i numerosi esegeti che escludono che Eb 1,1 enunci una definizione stret­
tamente intesa della 1rLcrnç, ricordiamo: H.W. AnmocE, Hebrews, 307-308; J.-S. JAVET, 
Dieu nous parla. Commentaire de l'Épftre au:x Hébreux (= Les Livres de la Bible 
3), Paris, Éditions ,Je Sers,, 1945, 123-124; A. MÉDEBIELLE, -Épitre aux Hébreux,, in La
Sainte Bible, a cura di L. Prnar, Paris, Letouzey et Ané, 1938, Tome 12, 269-372: 349-
350; C. SPICQ, Hébreux, II, 336; H. STRATHMANN, ,Hebraer», 140; TEoooRJco DA CASTEL 
S. P1ETR0, Ebrei, 185.
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prove delle sofferenze e della morte, mediante la fiducia nel Dio che 
è «capace anche di risvegliare da[i] morti» (11, 19b). 

Sono numerose le traduzioni e le spiegazioni offerte dagli esegeti 
del sostantivo 61too"'t'cxcrtc;, con cui è espresso il primo dei due aspetti 
costitutivi della fede. Tenendo conto dell'etimologia del sostantivo 
61t6cr.cxcrtc; (v. la)120 e dei variegati significati da esso assunto nei Set­
tanta121, nel Nuovo Testamento122 e soprattutto negli antichi papiri123, 
riteniamo fondato intendere 61t6cr.cxcrtc; nel senso di «maniera di pos­
sedere». Dunque, è mediante la fede che il credente riesce a posse­
dere le «realtà sperate» (ÈÀm�oµÉvwv, v. lb). Questa connotazione 
escatologica della fede è osservabile emblematicamente nell'atteggia­
mento dei patriarchi rispetto alle promesse divine. Nell'Antico Testa­
mento, Dio non aveva ancora realizzato quanto aveva promesso loro. 
Perciò, i patriarchi non potevano ottenere l'adempimento delle pro­
messe divine (cf v. 13b). Ciò nonostante, esse divennero per loro 
qualcosa di reale. Altrimenti, nçm avrebbero potuto neppure vederle 
e salutarle, sia pure «da lontano» (v. 13cd), come invece fecero. Se ne 
deduce che la loro «maniera di possedere» (61t6cr.cxcrtc;, v. la) le 
promesse, in quanto sperate (ÈÀm�oµÉvwv, v. lb) anche se non ancora 
attuate, è stata appunto la fede (xcx.à: nlcrnv, v. 13a). 

Un'altra esemplificazione della tensione verso il futuro (cf v. 2Oa) 
che animava la fede anticotestamentaria (cf vv. 2Oa.2la) è costituita 
dalle benedizioni patriarcali (cf vv. 2Ob.21b)124 , trasmesse dai «coeredi 
della stessa promessa» abramitica (v. 9c). Difatti, la benedizione im­
partita da Isacco a Giacobbe e a Esaù e successivamente quella con-

120 Dal punto di vista etimologico, il termine ùn6o--rnO'tç (Eb 1,la) indica l'azione 
(suffisso -O'tç) di •porre• o di •porsi• (lO',civcu) ,sotto» (prefisso ùn6-). Da questo 
significato originario, il vocabolo assume, a seconda dei vari campi in cui viene 
utilizzato, l'accezione determinata di diverse realtà, aventi come denominatore co­
mune l'idea di ,base,. Alcuni di questi sensi derivati sono: in ambito filosofico, 
,sostanza» o "realtà»; in ambito intellettuale, ,soggetto-, ,materia- o •argomento- di un 
discorso; in ambito morale, «fiducia,, «fermezza•, «costanza-; in ambito bellico, ,base 
militare» (cf 1 Sam 14,4); in ambito scientifico-naturalistico, •deposito•, «sedimento» 
o ,condensato•; in ambito edile, ,fondamenta• di un edificio o ,punto di appoggio•
(cf Sai 68(69),3 dei Settanta); in ambito giuridico. ,base giuridica di un possesso»,
,,affare» o ,proprietà». Queste ed altre annotazioni etimologiche sono reperibili, ad 
es., in: A. MÉDEmELr.E, ,Hébreux,, 350; TEODORICO DA CASTEL S. PIETRO, Ebrei, 185;
A. V ANHOYE, Situation, 75.
121 Come sostiene C. SPICQ, Hébreux, II, 336, nelle venti ricorrenze dei Settanta il
sostantivo ù1t60',�0'tç traduce ben dodici vocaboli ebraici. 
w Una certa varietà di significati è constatabile anche nelle ricorrenze del sostan­
tivo ùn6cr,�cnç in: Eb 1,3; 3,14; 2 Cor 9,4 e 11,17. 
123 Cf C. SPrcQ, Hébreux, Il, 337, secondo cui, nella maggioranza delle ricorrenze del
sostantivo negli antichi papiri, esso indica non solo il diritto di proprietà o il titolo 
di proprietà, ma lo stesso possesso. 
124 Cf H. LIGNÉE, ,Foi,, 62.
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ferita da Giacobbe ai nipoti Efraim e Manasse125 trattavano dei beni 
sperati ed invisibili (cf v. 1), ma come se essi fossero già stati noti e, 
in qualche modo, posseduti. Insomma, quelle benedizioni erano atti 
di fede in Dio professato come il protagonista della storia, dal quale 
dipende il futuro salvifico di ogni persona126

• 

La seconda puntualizzazione circa la connotazione escatologica 
della fede viene dal termine {À .. yxoç (v. le), che ha il significato-base 
di «prova»127. Con questo sostantivo Ebrei definisce un secondo aspet­
to della fede, intesa come un mezzo di conoscenza128

• In effetti, per 
il credente, le «realtà che non si vedono» (npayµchwv [. .. ] où
�ÀE1toµÉvwv, v. led) sono conoscibili proprio tramite la fede. Ma la
modalità conoscitiva offerta dalla fede non coincide con quella dei
sensi fisici. A questo proposito, per comprendere il rapporto dei cre­
denti dell'Antico Testamento con le realtà invisibili della salvezza
divina, è significativo, oltre al già citato passo di 11, 13 (l.òov,.,ç),
anche l'esempio di Mosè. Il motivo per cui egli abbandonò l'Egitto (cf
v. 27a) fu proprio la visione dell'«invisibile» (-r6v [. .. ] &.6pa-rov wc,
opwv, v. 27c), cioè di Dio stesso129 . Ma per pervenire a tale visione,
il mezzo che egli aveva era esclusivamente la fede (nLa, .. i, v. 27a).

Fatte queste precisazioni, possiamo affermare che il discorso di 
11,1-40 sull'attesa anticotestamentaria ha nella premessa del v. 1 una 
sintesi parziale della 1tLa-r�ç, non ancora determinata in senso teolo­
gico e, tanto meno, in senso cristologico. In genere, anche nei rap­
porti umani, la fiducia permette di entrare in possesso - almeno in un 
certo senso - dei beni che si sperano. Nei confronti poi delle realtà 
che non sono percepibili dai sensi fisici, la fiducia consente una specie 
di visione spirituale, che ne fa conoscere l'esistenza effettiva. Il resto 
del capitolo undicesimo esemplifica come una nLcrnç così connotata 
costituisca la struttura antropologica fondamentale, che trova il suo 
«compimento» nella relazione dei credenti con il Dio biblico. 

'25 Per la benedizione impartita da Isacco a Giacobbe e a Esaù (Eb 11,20), cf 
rispettivamente Gn 27,27-29 e 27,39-40; per quella conferita da Giacobbe a Efraim 
e a Manasse (Eb 11,21), cf Go 48,15-16.
126 Cf N. CASALINI, Ebrei, 368. 
127 Cf, ad es., H.W. ATIRIDGE, Hebrews, 310; S. CIPRIANI, ,Ebrei,, 807; A. MÉDEBIELLE, 
•Hébreux,, 349-351; H. STRATI-IMANN, ,Hebraer,, 141.
ii,; Cf A. VANHOYE, Structure, 183.
12

? Sull'identificazione dell',invisibile, mezionato in Eb 11,27c (-r6v [. . .] à6pcx:rnv) 
con Dio (cf Col 1,15 e 1 Tm 1,17) convengono: C.K. BARRET, ,Eschatology», 380; S. 
CIPRIANI, «Ebrei•, 814; P. ELLINGWORTH, Tbe Epistle to the Hebrews. A Commentary on 
the Greek Text ( = The New lnternational Greek Testamene Commentary s.n.), William
B. Eerdmans, Grand Rapids, Michigan, 1993, 616; S.]. KISTEMAKER, Hebrews, 340;
A. MÉDEBIELLE, «Hébreux,, 356; A. V ANHOYE, Quarta pars Epistolae ad Hebraeos. De 
fide et patientia. Hebr 11, 1-12,13. In usum privatum auditorum tantum, Romae,
Pontificium Institutum Biblicum, 1973, 44.107-108.
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Introdotta dagli asserti di carattere antropologico-generale del v. 1,
inizia la lunga panoramica sull'Antico Testamento, volta ad elogiare 
coloro che hanno vissuto all'insegna della fede in Dio e, per questa 
ragione, hanno ricevuto da lui la salvezza. Il primo credente che, in 
termini espliciti, viene salvato a motivo della sua fede in Dio è oè, 
di cui in 11,7 si ricorda: 

Per fede Noè, avvertilo di realtà che ancora non si vedevano, venerando, 
preparò un'arca a salvezza della sua casa; e per essa condannò il mondo e 
della giustizia secondo (la] fede divenne erede. 

La salvezza della famiglia di Noè è il risultato positivo della sua 
fede in realtà che non si vedevano (m:pL .wv µY)Sbcw �Àe:rroµÉvwv). 
Per lui, queste realtà invisibili erano costituite dal fatto di per sé 
imprevedibile del diluvio. A riguardo di esso, però, il patriarca ha 
ricevuto un avvertimento divino130, di fronte al quale la sua fede ha 
assunto i tratti del timore reverenziale di Dio (e:ÙÀCX�Y)-&dç) 131 . Questa
pietà religiosa, che ha spinto Noè a costruire l'arca, ha avuto un 
duplice esito. In negativo, ha portato Noè a condannare il mondo dei 
suoi contemporanei, che, osservando il suo comportamento, non 
hanno potuto più trovare scuse per la loro esistenza incredula 132 . In 
positivo, Noè ha ricevuto l'eredità della «giustizia secondo la fede .. , 
cioè la giustizia che Dio dona a chi vive secondo la fede. 

Se nel ricordo della vicenda di Noè viene enunciato il nesso cau­
sale per cui Dio dona la salvezza al credente, nell'esperienza di Abramo 
si delinea in maniera più dettagliata il legame della fede con la spe­
ranza nell'adempimento escatologico delle promesse divine. Di certo, 
l'aspetto più appariscente dell'attuazione della fede del patriarca è la 
sua obbedienza ai desideri di Dio e specialmente la sua obbediente 
partenza verso una realtà sconosciuta (cf v. 8). Ma, proprio su questo 
particolare si innesta una seconda sottolineatura di Ebrei, che accen­
tua la speranza di Abramo. Difatti, il «luogo" (.6rrov), verso il quale 
il patriarca si mette in viaggio, obbedendo prontamente alla chiamata 
di Dio (v. 8) 133

, appartiene alle realtà sperate ed invisibili, nei cui 
confronti la fede si attua (cf v. 1). È stata la fede nelle promesse 
divine a sospingere Abramo verso quel «luogo" a lui ignoto (cf 
v. 8gh). Similmente, è stata sempre la fede a far vivere il patriarca da
straniero e da nomade (cf v. 9a), nell'auesa di una «città» (rroÀtv), «il
cui architetto e costruttore è Dio» (v. 10). Ma questa città per Abramo

1
.lO Il participio XP1JfLCXncr&dç ( .. [essendo stato) awerLito,) di Eb 11,7a è un passivo
teologico, sottintendendo come complemento d'agenle Dio. 
131 Questa spiegazione del participio e:ÙÀCX�1J&dç di Eb 11,7c è condivisa anche da 
A. MÉDEBIELLE, ,Hébreux", 352.
1 32 Cf A. MÉDEBIELLE, -Hébreux•, 352. 
133 Cf Gn 12,1. 
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fu soltanto una realtà futura. In effetti, dal ricorso al verbo «attendere» 
(t(e:Mxe:·rn, v. 10a) possiamo intuire che l'oggetto dell'attesa non 
fosse presente ai tempi di Abramo, bensì fosse futuro rispetto a lui. 
Di solito, infatti, non ci si aspetta una realtà che è già hic et nunc, ma 
qualcosa che verrà in seguito. Dunque, mentre il patriarca era in vita, 
la città attesa non era stata ancora edificata da Dio (cf v. 16e) 134

. 

D'altronde, le due caratteristiche della città, ossia la saldezza delle sue 
fondamenta (cf v. 10b) e soprattutto la sua edificazione divina (cf v. 
10c), rinviano al livello trascendente a cui era indirizzata la speranza di 
Abramo. Insomma, la città in questione non è altro che la ,,Gerusalemme 
celeste» (12,22b; cf 13,14), che Dio stesso abita (12,22b.23b)135. Ma questa 
città è rimasta, durante la fase anticotestamentaria della storia della 
salvezza, una realtà «futura» (µD.ì..oucrav, 13,14c), dato che le promesse 
di Dio circa i beni definitivi, per tutto quel periodo, non erano state 
ancora attuate (cf 11,13b) 136 e la legge possedeva soltanto «un'ombra 
dei beni futuri» (10,lab). 

Notiamo, però, una differenza tra la speranza di Abramo e quella 
dei suoi discendenti: Abramo «attendeva» (t�e:ùtxe:-ro, v. 10a); gli altri 
patriarchi, invece, «ricercano» (tm�1J-roucrLv, v. 14c). Utilizzando qui il 
verbo della ricerca, Ebrei lascia intendere che la realtà «ricercata» dai 
patriarchi, a differenza di quella soltanto «attesa» da Abramo, in qualche 
modo esistesse già ai loro tempi. Altrimenti, non avrebbe senso parlare 
in questi termini della loro ricerca. Inoltre, che la realtà cercata esistes­
se già allora è dimostrato soprattutto dall'annotazione secondo cui i 
patriarchi, durante la loro vita terrena, la videro e la salutarono (lo6v-re:c; 
xaì iicr1tacriiµe:vot, v. 13de), sia pure «da lontano» (v. 13d). Difatti, il 
contenuto dell'attesa di Abramo era diverso da quello della ricerca che 
animava i suoi discendenti. Mentre Abramo attendeva la «città» 
(v. lOab), i suoi discendenti cercavano la «patria» (mx.-rptùa tm�1J-roucrtv, 
v. 14c)137. Ma se la «città» non era ancora costruita da Dio, la «patria»
già era presente, anche se in un ambito trascendente (t1toupavLou,
«celeste», v. 16b). Purtroppo, però, i patriarchi non erano in grado di
accedere a questa «patria». Quindi, proprio a causa di questa impos­
sibilità, dopo un'esistenza terrena vissuta come stranieri e viaggiatori
(v. 13f)138, essi morirono, senza aver potuto ottenere i beni promessi
(cf v. 13b). Il motivo di tale inaccessibilità della «patria celeste», ossia
dell'impossibilità di una relazione trascendente con Dio, sta nel fatto

t}4 Cf A. VANHOYE, «La città futura, la Gerusalemme celeste (Eb 13,14; 12,22)·, PSV 
8 (1983) 214-226: 216. 
1'5 Cf C.K. BARRET, •Eschatology,, 376.379; N. CAsAL1N1, Ebrei, 362; J.-S. ]AVET, Dieu,

129-130; C. SPICQ, Vie chrétienne, 64; A. VANHOYE, ,Città•, 216-217.
'36 Cf A. VANHOYE, ,Città•, 215.
'37 Cf A. V ANHOYE, ,Città,, 216.
138 Cf Gn 23,4; 47,9.
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che Dio non aveva ancora edificato dentro la «patria celeste» una «città», 
così che gli uomini pellegrini sulla terra (cf v. 13f) potessero finalmente 
abitarvi insieme con lui139 . Perciò, per adempiere le sue promesse (cf 
v. 13b) e soddisfare sia l'attesa di Abramo (cf v. 10a) che l'aspirazione
degli altri patriarchi (v. 16a), Dio •preparò per loro una città• (v. 16e; cf
v. 10c) e abitò in essa (cf 12,22b.23b). Ma l'edificazione della città ha
richiesto a Dio una prolungata e multifonne attività (cf l,la), che è
durata dall'epoca patriarcale fino «alla fine dei secoli» (9,26c), la quale
coincide con «l'estremità di questi giorni• (1,2a) della rivelazione di Dio
nel Figlio. Anzi, è proprio alla luce di questa rivelazione cristologica
definitiva che è possibile comprendere la realtà evocata dalla metafora
della «città celeste».

2.2.2. L'avvicinamento neotestamentario alla città di Dio 

In effetti, sulla base della cristologia sacerdotale dell'intera Episto­
la140 , ma anche della più ampia catechesi neotestamentaria141

, è fon­
dato interpretare la concezione escatologica di 11,1-40 nel senso che, 
mediante la morte e la risurrezione di Gesù Cristo, Dio ha edificato 
il «luogo .. in cui i cristiani sono messi in grado di accedere alla vita 
•celeste• con lui. La città «futura• (13,14c) e «celeste• (12,22b; cf 11,16b),
che contemporaneamente è la dimora del «Dio vivente• (12,22b) e
della comunità ecclesiale (cf 3,6b), è una metafora che allude al corpo
glorificato di Gesù CristoH2

. 

In questo orizzonte metaforico, Ebrei insiste sulla consapevolezza 
sia dei credenti dell'Antico Testamento che dei cristiani circa la loro 

139 Cf A. VANHOYE, •Città•, 216, che mene in luce alcune somiglianze con la prospet­
tiva escatologica del quarto Vangelo. L'evangelista Giovanni, però, ricorrendo a 
un'altra metafora, distingue tra la ,casa• del Padre (nj oìxLq., 14,2a) e un ,luogo• 
(-r61rov, vv. 2e.3b) che Gesù deve andare a preparare in essa, così che i suoi disce­
poli possano abitarvi. Nonostante questa differenza, il verbo hoiµ<i�uv (,prepara­
re»), su cui insiste Gv 14,2e (hotµixcra:t) e 14,3b (hotµ<icrw) per descrivere l'azione 
di Gesù, è lo stesso che ricorre, con soggetto divino, in Eb 11,16e (ò 0e:6ç [ ... ] 
�-c-oLµcx.crev). InolD·e, il sostantivo -r61toç, che indica la realtà che Gesù va a prepa­
rare, in Eb 11,8c esprime Ja meta (dç -r6nov) del viaggio di Abramo. 
140 Un certo rilievo meritano da questo punto cli vista anche le metafore della ,tenda 
più grande e più perfecta• (Eb 9,lla) e della ,casa• di Dio che sono i cristiani (3,6b). 
Cf A. VANHOYE, •Città•, 214-226; ID., •La situation spirituelle des chrétiens. He 12,18-
19.22-24a•, ASeign 53 0970) 72-77; ID., ,Par la teme plus grande et plus parlaite ... •
(He 9,11), Bib. 46 (1965) 1-28; Io., Pretres, 124-126.214-221.
111 Più precisamente, ci riferiamo al tema del corpo di Gesù risorto come vero 
santuario di Dio, sviluppato in: Mt 26,61 (// Mc 14,58); Mt 27,40 (// Mc 15,29) e
Gv 2,19-22. L'argomento potrebbe essere approfondito ulterionnence mediante l'analisi
di temi convergenti, che sono reperibili specialmente in: Gv 14,2-3; Rm 12,5;
1 Cor 12,27; Ef 2,18-22; 4,12; 5,30; 1 Pt 2,5. Cf, infine, Col 2,9.
142 Cf A. VANHOYE, •Città•, 220. 
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peregrinazione (cf 11,130 in un mondo transitorio (cf 13,14ab) e circa 
il loro orientamento dinamico verso un mondo «futuro» (v. 14cd). 
Difatti, in 13,14d, Ebrei ripete in riferimento ai cristiani lo stesso verbo 
della ricerca (Èm("Y)-i:ouµe:v, «ricerchiamo», al presente indicativo) che 
ha usato in 11,14c per i patriarchi (Èm("Y)-i:oucnv, «ricercano», al pre­
sente indicativo). Ma, nel caso dei credenti in Cristo, il verbo «ricer­
care• (bn("Y)-re:ì:v ), utilizzato al tempo presente, ha per oggetto non 
più solo la «patria», già esistente all'epoca dei patriarchi, ma la stessa 
«città»143, che Abramo poteva unicamente «attendere» (11,lOa). Il mo­
tivo di questa mera «attesa» del patriarca è che nella fase anticotesta­
mentaria Dio non aveva ancora preparato per gli uomini il corpo 
glorificato di Cristo (cf 9,11 e 10,20) come ambito di comunione 
trascendente con sé. Solo in virtù della glorificazione sommo­
sacerdotale di Cristo (cf 5, 10) e della sottomissione a lui dell'«universo 
futuro» (-r�v o1-x.ouµÉv"Y)\I -r�v µtMoucrotv, 2,Sb), ossia della totalità 
delle realtà definitive111, i cristiani partecipano ora agli stessi beni del
«secolo futuro» (µÉÀÀonoç a1-wvoç, 6,Sb). In altri termini: per Ebrei, il 
tempo della salvezza cristiana è la condizione di possibilità in cui 
vivere già attualmente la fede come prossimità (1tpocre:À"YJÀU-&ot-re:) per­
sonale al Dio trascendente (12,22), attraverso la partecipazione al 
corpo glorificato di Cristo (cf 3,14a) nello Spirito Santo (cf 6,4d). 

Suggestivo per comprendere la differenza dell'escatologia cristiana 
rispetto a quella anticotestamentaria è il dittico tratteggiato in 12,18-
24, che istituisce un confronto tra la teofania sinaitica e la situazione 
spirituale dei cristiani, vale a dire tra due modi antitetici di avvicinarsi 
a Dio145. Nel loro contesto originario, i passi anticotestamentari citati
da Ebrei146 insistevano sull'immaginario teofanico della rivelazione di 
Dio al Sinai, per sostenere il carattere diretto di quella comunicazione 
divina147 . Ebrei, invece, non solo accentua gli aspetti terrificanti ed 
opprimenti della vicenda sinaitica148; ma, per mezzo di una serie di 

143 Cf A. VANHOYE, "Città•, 215.
lH Cf A. VANHOYE, ,.L'olxouµÉvri dans l'épìtre aux Hébreux•, Bib 45 (1964) 248-253:
251-253; ID., Situation, 260 (e anche pp. 154-157). Nella stessa direzione interpretativa
vanno: H.W. ATTRIDGE, Hebrews, 70; R. FABRIS, •Ebrei•, 572; J. MoFFATT, Hebrews, 21.
145 Eb 12, 18a.22a: 1tpocre:À1JÀvl:hi:re: ( .. vi siete avvicinati»). In Eb il verbo rtpocrÉpxe:cr&�t. 
- 4,16a e 10,22a (rtpocre:pxwµ.e:&�, »avviciniamoci»); 7,25c e 10,lg (-roùç rtpocre:p­
x_oµÉvouç, ,quelli che si avvicinano,); ll,6e C-ròv 1tpocre:px6µe:vov, ,colui che si 
avvicina,) - indica sempre il rapporto dei credenti con Dio. 
146 Eb fa riferimento a Dt 4,11-12; 5,22-27 e, più in genere, a Es 19,16-19; 20,18. 
147 Cf A. VANHOYE, »Le Dieu de la nouvelle alliance dans l'ép1tre aux Hébreux•, in La
notion biblique de Dieu. Le Dieu de la Bible et le Dieu des philosophes ( = Bibliotheca 
Ephemeridum Theologicarum Lovaniensium XLI), a cura diJ. CoPPENS, Leuven, Leuven 
University Press, 1985, 315-330: 320-321. 
Hs Cf H.W. ATTRIDGE, Hebrews, 374; O. Kuss, Hebraer, 201; J.-S. JAVET, Dieu, 150-151;
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omissioni intenzionali149, provoca addirittura un cambiamento di pro­
spettiva nell'interpretazione di quell'avvenimento. Del tutto scandalo­
sa rispetto alla presentazione anticotestamentaria della teofania 
sinaitica, la rilettura che ne propone Ebrei fa trasparire una forte 
consapevolezza del progresso dell'autorivelazione di Dio, che ha il 
suo apice non nella legge mosaica, ma nella vicenda di Gesù 150

. A 
parere di Ebrei, i fenomeni straordinari del Sinai descritti nel Pentateuco 
hanno potuto, certo, suscitare un'esperienza terribile del sacro, come 
quella di Mosè (v. 21)151

. Ma essa rimane un'esperienza sostanzial­
mente inferiore a quella cristiana152

. In contrasto con l'atmosfera op­
primente del Sinai, il tempo della salvezza cristiana viene delineato 
nei vv. 22-24 come privo di fenomeni esterni impressionanti, ma 
estremamente ricco di privilegi, dato che i cristiani sono fin d'ora 
giunti in prossimità della «città del Dio vivente» (v. 22b)153

. L'atmosfera 
spirituale che connota la loro modalità di avvicinarsi a Dio è quella 
della festa religiosa154 , ravvivata dai rapporti personali. In netta anti­
tesi con il carattere impersonale della vicenda del Sinai, la vita cristia­
na è all'insegna non del terrore (cf v. 21), bensì delle relazioni gioiose 
con una moltitudine di esseri spirituali155, fondate sull'attività salvifica 
di Gesù, «mediatore di una nuova alleanza» (v. 24a). 

Senza dilungarci nell'individuazione di altre differenze intercorren­
ti tra le due fasi della storia della salvezza, possiamo soffermarci 
sull'epilogo dell'elogio storico della fede (11,39-40), in cui viene pa­
ragonata lapidariamente la situazione religiosa dei fedeli dell'Antico 

TEODORICO DA CASTEL S. P1ETRO, .. un'antica esegesi di Ebrei 12,23: "chiesa dei primo­
geniti''., RivBib 6 (1958) 166-173: 168; S. ZEDDA, Ebrei, 111. 
149 Cf A. VANHOYE, ,Città,, 223; Io., «Situation spirituelle», 73; In., ,Dieu de la nouvelle 
alliance», 321. In particolare, l'omissione più vistosa è quella del nome di Dio. La 
descrizione che Eb fa dell'esperienza del Sinai (12,18-21) non lo menziona mai, 
facendo emergere così il carattere impersonale della -voce di parole» (cpwv� pYJµa:r:wv, 
v. 19a), attraverso cui si è realizzata tale rivelazione (cf A. VANHOYE, ,Città,, 224; In.,
,Loi», 296). Anzi, in maniera coerente con altre critiche rivolte al sistema di separazioni
rituali dell'Antico Testamento (cf 9,8), Eb allude qui alla situazione paradossale del
popolo d'Israele che si è avvicinato a realtà palpabili (4r1JÀixcpwµÉvep, ,che si tocca,,
12,18b), senza però poterle toccare (K&v [ ... ] &Lni , ,Anche se[ ... ] toccasse», v. 20b).
Cf H.W. ATIRIDGE, Hebrews, 373-374; S. BÉNÉTREAu, Hébreux, II, 193.
15° Cf A. VANHOYE, .. Dieu de la nouvelle alliance•, 321-322.
151 Cf Dt 9,19. Precisiamo, però, che questa espressione deuteronomica si colloca
nel contesto successivo al peccato del vitello d'oro e non - come parrebbe da Eb
12,21 - nel quadro teofanico del Sinai. Lo notano anche: H.W. ArrRIDGE, Hebrews,
374; S. BF.NÉTREAU, Hébreux, II, 193; R. FABRIS, ,Ebrei,, 758, nota 5; O. Kuss, Hebraer,

202; A. MÉDEllIELLE, ,Hébreux,, 362-363.
152 L'inferiorità della rivelazione sinaitica secondo Eb 12,18-24 è notata anche da:
S. C1PR1AN1, «Ebrei», 822; A. STROBEL, Hebraer, 168.
153 Cf A. VANHOYE, ,Situation spirituelle,, 72.
154 Cf C. SP1CQ, ,La Panégyrie de Hebr. XII,22», StTh 6 (1952) 30-38: 31-36.
15' Cf Dn 7,10.



LA SALVF.ZZA MEDIATA �UNA VOI.TA PER TU"fTF.• NEI.I.'F.PISTOLA AGLI EBREI 83 

Testamento con quella dei cristiani. Da questo confronto è possibile 

enucleare una tesi sintetica, anche se ancora parziale, sul rapporto tra 

la promessa anticotestamentaria della salvezza e il suo adempimento 
definitivo in Gesù Cristo, cioè tra il tempo della promessa e il tempo 
dell'adempimento. Da un lato, il rilievo del v. 39a ribadisce la consta­
tazione iniziale del v. 2156

, secondo cui Dio ha reso testimonianza del­
l'effettiva positività della fede degli «antichi,,157

. Dall'altro, però, è in­
dubbio che nessuno di loro ha ricevuto il «compimento,, (cf v. 39b e 
anche v. 13b)158

. La conferma di questa tesi proviene emblema­
ticamente dal caso di Abramo, ricordando la sua fede obbediente al 
comando di Dio di sacrificargli l'unigenito (v. 17c)159. In prima istan­
za, osserviamo come le promesse divine (cf v. 17d) sembrassero 
contraddette dallo stesso comando di Dio160

. Ancora una volta, dun­
que, la fede di Abramo si è attuata come «mezzo per conoscere realtà 
che non si vedono" (v. led), perché il patriarca ha creduto nella 
capacità divina di «risvegliare dai morti,, (v. 19ab). Allo stesso tempo, 
viene anche messo in luce in che senso «la fede è una maniera di 
possedere cose sperate,, (v. lab)161

, perché Isacco è stato in un certo 
qual modo restituito ad Abramo (cf v. 19d). Proprio per la sua fede 
(o&e:v, v. 19d)162 , il patriarca non solo ha riottenuto il figlio, ma lo ha 
riottenuto pure come prefigurazione di una realtà futura (Èv 1tixpix�oÀ'?), «in 
parabola,,)163. Nella continuità ma anche nel superamento delle tradi­
zioni haggadiche del Giudaismo del tempo, secondo cui l'atto di 
Abramo costituiva già un sacrificio164

, Ebrei sostiene la funzione 
prefigurativa di questa restituzione di Isacco ad Abramo in rapporto 
alla risurrezione di Gesù (cf 13,20b) conseguente al sacrificio della 
sua vita165. Ma per comprendere il nesso tra il tempo della promessa 

156 Cf S. BÉNÉTllf.AU, Hébreux, II, 166; R. FABRIS, ,Ebrei,, 731; J.-S. JAvET, Dieu, 140.
157 Cf J.-S. )AVET, Dieu, 140.
158 Si leggano i rilievi di S. BÉNf.TREAU, Hébreux, I, 179; Io., Hébreux, II, 167.
'59 Cf Gn 22,1-19. 
i6o Il panicipio r:e:tpa:�6µe:v0<; (,essendo messo alla prova», Eb 11,17b) è un passivo
teologico, che sottintende Dio come complemento d'agente. Ma anche 6 &vo:�e:(ixµe:voç 
(•colui che aveva ricevuto», v. 17d) rinvia all'origine divina delle promesse. Cf 
S. BÉNÉTREAU, Hébreux, II, 148; R. FABrus, •Ebrei», 725; A. STROBEL, Hebraer, 148-149.
161 Cf S. BÉNÉìREAU, Hébreux, II, 149.
162 Cf A. MÉDEBIELLE, «Hébreux•, 355; TEODORICO DA CASTEL S. PIETRO, Ebrei, 196.
16� Cf A. MÉDEllJELLE, «Hébreux•, 355; S. ZEDDA, Ebrei, 105.
164 Cf H.W. ATTRTDGE, Hebrews, 335; A. MÉDEBIELLE, «Hébreux,, 355. 
165 L'interpretazione dell'espressione Èv r:a:pa:�oÀ'(j come rimando figurativo alla
morte e alla risurrezione di Gesù è sostenuta dalla maggioranza degli esegeti, tra i 
quali ricordiamo: S. BÉNÉTREAU, Hébreux, II, 149; F.F. BRUCE, Hebrews, 304-305; 
S. CIPRIANI, ,Ebrei•, 812-813; R. FABRJS, ,Ebrei•, 725.732; J.-S. JAVET, Dieu, 132-133;
J. MOFFATI, Hebrews, 177; A. MÉDEBIELLE, "Hébreux .. , 355 (il quale, a sua volta, ricorda:
Teodoreto, Teofilatto, Primasio, Tommaso, Erasmo, Estio); A. STROBEL, Hebraer, 149;
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e il tempo dell'adempimento, occorre rilevare un particolare ulterio­
re: benché Isacco sia stato riottenuto dal padre, di fatto non ha spe­
rimentato la «migliore risurrezione» (xpd-r-rovoc; &.vixcr-r&crEwc;, v. 35d), 
che, in maniera eccedente rispetto ad ogni attesa umana, avrebbe 
reso reale il contenuto della prefigurazione costituita dal suo essere 
sopravvissuto 166 . Insomma, per Ebrei, la fede di Abramo nel­
l'onnipotenza di Dio persino sulla morte (cf 11,19a-c), pur rimanendo 
aperta al suo «compimento», non lo ha ottenuto realmente. Difatti, il

«compimento» sarà attuato da Dio soltanto «alla fine dei secoli» (9,26c), 
cioè «all'estremità di questi giorni» (1,2a), attraverso Gesù, &.px"YJyÒc; 

xixt TEÀEUùT�c; della fede dei cristiani (12,2a). Grazie alla sua media­
zione salvifica storico-definitiva, i cristiani sono diventati «partecipi» di 
lui (µt-roxot yàp -roù Xptcr-roù yq6vixµEv, 3,14a). Questa situazione 
religiosa è espressa con il verbo yEy6vixµEv, che, essendo al tempo 
perfetto, esprime uno status inaugurato nel passato, ma i cui effetti 
continuano nel presente. In modo analogo vanno interpretate altre 
puntualizzazioni di Ebrei sulla situazione religiosa cristiana. Stando a 
12,22, i cristiani si sono già accostati (1tpocrEÀY]ÀV&ix-rE, «vi siete avvi­
cinati», al perfetto indicativo)167 alla «Gerusalemme celeste». Anzi, essi
hanno già fatto l'esperienza di «gustare» (-rouc; (. .. ] yEucrixµtvouc;, «quelli 
che gustarono», 6,4c.5a) le realtà del «mondo futuro» (v. 5b). In questi 
beni definitivamente donati da Dio ai cristiani consiste il xpEt -c--r6v n 
(«cosa migliore») da lui previsto per loro (11,40a) 168, anche se, nel 
piano storico-salvifico di Dio (-roù 0Eoù [. .. ] 1tpo�ÀE4Jixµtvou, v. 40a), 
questo privilegio dei cristiani è finalizzato a po1tare pure i credenti 
dell'Antico Testamento al «compimento» (-rEÀEtw&wcrtv, v. 40b). 

TEODORICO DA CASTEL S. PIETRO, Ebrei, 196-197 (che cita la Lettera di Barnaba 7,3); B.F. 
WESTCOTT, Hebrews, 369; S. ZEDDA, Ebrei, 105. 
166 D'altronde, la stessa discendenza di Abramo è ,celeste, soltanto metaforicamente
(xafìwç ,à &cr,p<X ,où oùpo:voù, •come gli astri del cielo«, Eb 11,12c; cf Gn 22,17 e 
anche 15,5; 32,13; Es 32,13; Dt 3,36 dei Settanta). Si legga A. VANHOYE, Structure, 188. 
167 ,Le verbe au parfait 1tpocre:À1JÀu&o:,e: ne se réfère pas seulement au premier 
accès lors de la régénération baptismale, il évoque tout le parcours <le la vie 
chrétienne, une avance sur la vaie ouverte par le Christ-prodrornos (cf X,19-20), et 
meme une arrivée progressive qui n'aura sa réalisation définitive qu'après la mort 
(cf II,14-15; XlII,13),. (C. Sr1cQ, Vie chrétienne, 71; cf anche p. 102, nota 60, per il 
perfetto ye:y6v<Xµ,e:v di Eb 3,14a). Si legga anche H.W. ArrnIDGE, Hebrews, 372. 
168 Cf emblematicamente Mt 13,17 (/ / Le 10,24): •[ ... ] molti profeti e giusti deside­
rarono vedere ciò che voi vedete e non lo videro, e ascoltare quello che voi ascol­
tate e non lo ascoltarono•. Si leggano anche Mt 11,11 (// Le 7,28) e 1 Pt 1,12. 
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2.3. L'unica storia della salvezza nei suoi due tempi 

Completiamo l'analisi precedente sull'«oggi» definitivo della salvez­
za e sull'avvicinamento dei credenti ad essa, facendo un'ultima 
puntualizzazione su alcuni passi di Ebrei in cui si staglia in modo 
chiaro una concezione della storia della salvezza in due fasi169, netta­
mente distinte dalla venuta di Cristo, «sommo sacerdote dei beni fu­
turi• (mxpa:ye:v6µe:voç &.px_te:pe:ùç -rwv µe:ÀÀov-rwv &.ya:&wv, 9, Ila). 
Significativamente collocato al centro strntturale dell'intero scritto170

, 

l'asserto di 9,11 individua nella mediazione sommosacerdotale di Cristo 
l'evento che ha inaugurato la cosiddetta «fine dei secoli» (v. 26c), ossia 
la fase della «nuova alleanza» (Òta:&�X'f)V xa:tv�v, 8,8f), rispetto alla 
quale la «prima» alleanza è dichiarata «antica» da Dio stesso (v. 13). 

Soltanto in apparenza, la distinzione tra le due fasi storico-salvifiche 
è di carattere meramente cronologico. Certo, la scansione temporale 
è reperibile fin dall'introduzione di Ebrei (1,1-4). Qui si distingue 
effettivamente tra la rivelazione che Dio ha realizzato nel passato 
(mx),a:t, v. 1) «a più riprese e in molte maniere» e la rivelazione da lui 
effettuata «all'estremità di questi giorni» (bt' fox_ci.-rou -rwv �µe:pwv 
-rou-rwv, v. 2a). Del resto, i destinatari stessi a cui è rivolta la parola 
di Dio appartengono a contesti storici differenti: ai «padri» delle gene­
razioni passate del popolo d'Israele (v. 1) succede ora il «noi» collet­
tivo dei cristiani (v. 2a), che include evidentemente lo stesso autore 
di Ebrei. Ma, al di là del carattere cronologico della distinzione bipartita 
del tempo della salvezza, l'analisi del proemio di Ebrei consente di 
reperire la diversità sostanziale soggiacente a tale scansione. 

2.3. l. Il primo tempo della storia della salvezza 

Stando al proemio, infatti, nell'unico processo storico della rivela­
zione divina171 si staglia una duplicità di periodi, contraddistinti da 

169 Cf A. VANHOYE, Structure, 247-252.
17° Cf A. VANHOYE, Structure, 237-238.
171 Che per Eb la rivelazione di Dio non sia atemporale, ma storicamente contestua­
lizzata è scontato. Fin dall'introduzione dello scritto, lo si può evincere 
emblematicamente dal tempo aoristo dei verbi ÀaÀ�craç («avendo parlato", 1,1) ed 
ÈÀIXÀ"f)cre:v (•parlò», v. 2a). Cf S. BÉNÉTREAU, Hébreux, I, 63. Anzi, l'unico soggetto 
teologico, la duplice ricorrenza dello stesso verbo ÀaÀe:7-v («parlare») e le corrispon­
denze parallelistiche tra le due suddivisioni del brano sottolineano la continuità del 
processo storico della rivelazione divina. Cf A. VANHOYE, Situation, 54. Osservazioni 
simil.i sono reperibili anche in: H.W. ArrnmGE, Hebrews, 38; C.K. BARRET, •Eschatology», 
392: W.R.G. LOADER, Sohn und Hoherpriester. Bine traditions-geschichtliche 
Untersuchung zur Christologie des Hebra.erbriefes ( = Wissenschaftliche Monographien 
zum Alten und Neuen Testament 53), Neukirchen-Vluyn, Neukirchener Verlag, 1981, 
62-63; TEOooruco DA CASTEL S. PIETRO, Ebrei, 44.
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una differenza non solo cronologica, ma soprattutto sostanziale172 _ Lo 
conferma, anzitutto, l'espressione ebraizzante173 bt' ècrx6.,ou -rwv 
�µe:pwv -rou-rwv («all'estremità di questi giorni/ dei giorni qui presen­
ti», v. 2a)174

, che ha una sfumatura semantica chiaramente qualitativa 
di carattere escatologico175. Rispetto all'Antico Testamento e al 
Giudaismo, la svolta radicale operata dalla morte e dalla risurrezione 
di Gesù Cristo sta per Ebrei nel fatto che la «fine dei secoli» (9,26c) 
non è attesa per un futuro indeterminato, ma è già presente nell'even­
to pasquale176 , benché non sia ancora pervenuta alla sua manifesta­
zione gloriosa. 

In secondo luogo, questo passaggio eminentemente sostanziale 
dal periodo delle promesse anticotestamentarie a quello del loro 
adempimento in Cristo è segnato pure da una certa opposizione in­
tercorrente tra le due modalità della rivelazione divina. Ai due avverbi 
che descrivono la modalità della rivelazione divina nel primo perio­
do, cioè noÀuµe:pwc; («a più riprese») e 1t0Àu-rp61twc; («in molte manie­
re», v. 1), non ne corrisponde alcuno per la rivelazione di Dio nel 
Figlio (v. 2a). Da un lato, questa differenza mette in luce il carattere 
continuativo e pedagogico della rivelazione anticotestamentaria, in 
cui Dio, senza stancarsi177, ha utilizzato numerosi mezzi per comu­
nicare con gli uomini (promesse e giuramenti, leggi e avvenimenti, 
comandi ed esortazioni, teofanie e visioni, oracoli e predicazioni, 
canti e riti liturgici)178 . Dall'altro, intravediamo una probabile allusione 

172 Cf A. VANHOYE, Situation, 55.
173 Per il profilo grammaticale dell'ebraismo trr' tcrxi,ou ,wv �µe:pwv ,ou,w1 di
Eb 1,2a, si vedano: F. BLAss - A. DEBRUNNER, Grammatik des neutestamentlichen 
Griechisch, Gòttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 11896 (14., vòllig neubearbeitete 
und e1weiterte Auflage 1976], § 259; P. Jo0oN, Grammaire de l'hébreu biblique,
Rome, Institut Biblique Pontificai, 1923, 420, § 137a. 
174 Secondo F. BLAs.., - A. DEBRUNNER, Grammatik, § 290, il pronome dimostrativo 
oihoç (,questo") indica una persona o una cosa presente. 
m Cf O. Kuss, Hebn:ter, 29; H. STRATHMANN, ,Hebraer", 75; A. VANHOYE, Situation, 55. 
176 ,Das Neue Testament stimmt in der Anschauung von den beiden Aionen im 
wesentlichen mit der Apokalyptik des 1 Jhdts n Chr i.iberein. Nur ist das Schema der 
eschatologischen Vorstellung damit durchbrochen, dafs der octwv µfÀÀwv nicht 
mehr nur in der Zukunft liegt. Die Glaubigen sind schon jetzt von dem gegenwa1tigen 
bòsen ocLwv erlòst (Gl 1, 4) und haben die Krafte des zuki.inftigen oc1.wv gekostet (Hb 
6, 5). Wenn die Auferstehung von den Toten nach der Lehre der ji.idischen und der 
urchristlichen Eschatologie die Wende der Aionen, den Anfang der neuen, ewigen 
Schòpfung bedeutet, dann hat mit der Auferstehung Christi, insofern sie der Anfang 
der allgemeinen Auferstehung ist (1 K 15, 20. 23), der neue Aion bereits begonnen, 
wenn auch verborgen vor den Augen der Menschen., (H. SASSE, ,a.Lwv", 207). Si legga 
anche: C.K. BARRET, ,Eschatology,, 364-365.393; R. GrsANA, ,Cristo,, 221. 
171 Cf Ger 7,13.
178 Cf H.W. ATTRIDGE, Hebrews, 37; S. BÉNÉ'nlEAu, Hébreu:x:, I, 66; N. CASALINI, Ebrei, 80; 
O. Kuss, Hebri:ier, 28; TEODORICO DA CASTEL S. PIETRO, Ebrei, 43; A. VANHOYE, Situation,
56-57; B.F. WESTCOTT, Hebrews, 5.
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all'imperfezione che, a livello soteriologico, contraddistingue - secondo 
vari aspetti precisati in seguito da Ebrei (cf 7,23; 10,1-2.11-14)- il primo 
periodo179. Insomma, alla molteplicità dei modi di rivelazione dell'Antico 
Testamento si contrappone la definitività insuperabile della rivelazione 

singolare di Dio nel Figlio: dopo aver parlato in lui, Dio non ha più 
niente di essenziale da dire all'umanità180

. 

2.3.2. Il tempo definitivo della storia della salvezza 

Effettivamente, dal nostro punto di vista, il particolare decisivo del 
proemio è proprio l'individuazione dei mediatori della rivelazione di 
Dio181. Mentre nel primo tempo della storia della salvezza, la rivela­
zione di Dio è attuata attraverso molteplici mediatori transitori indicati 
complessivamente con il titolo di «profeti» (v. 1), nel tempo escatologico 
(hc' Ècrxti-cou -rwv �µe:pwv -cou-cwv) l'unico mediatore storico defi­
nitivo è il Figlio (v. 2a)182

. Collocata in posizione enfatica alla fine 
della proposizione principale, l'espressione Èv iUÌl, essendo priva di 
articolo, non solo crea un senso di mistero intorno al personaggio183, 

ma ne evidenzia anche la qualità «filiale», considerata in se stessa e 
non semplicemente come un mezzo di designazione184

. Anzi, proprio 
nella sua indeterminatezza, questa qualità è in grado di ricordare ai 

179 CfH.W. AnRIDGE, Hebrews, 37-38; S. BÉNÉTREAV, Hébreux, I, 66;]. BoNSIRVEN, Saint 
Paul. Épftre aux Hébreux. lntroduction, traduction et commentaire (; Verbum 
Salutis XII), Paris, Beauchesne, 51943, 165-166; A. STROBEL, Hebriier, 18; A. VANHOYE,
Situation, 57. 
160 Cf H.W. ArnuDGE, Hebrews, 37; S. BÉNÉTREAU, Hébreux, I, 65; A. STROBEL, Hebriier, 
18. Si veda anche il rilievo di carattere biblico generale di G. Mrnou, «F,scatologico,, 57.
181 Cf R. PENNA, Ritratti. Il. Sviluppi, 271.
182 Per quanto riguarda i mediatori anticotestamentari, precisiamo anzitutto che 
l'estensione semantica della categoria profetica di Eb 1,1 si allarga verosimilmente 
a comprendere l'insieme degli autori dell'Antico Testamento (cf H.W. ATIRIDGE, 
Hebrews, 38-39; S. BÉNÉTREAV, Hébreux, I, 63-64; J. BoNSIRVEN, Héhreux, 167; J.-S. 
jAVET, Dieu, 15; A. VANHOYE, Situation, 59). D'altro canto, l'ambiguità del complemento 
Èv ,o'ì:c; 1tpocp'f),cxtc; ( •nei profeti») va chiarita grazie al parallelismo con Èv Yl<ii (« in 
un Figlio«, v. 2a), nel senso che Dio stesso è presente in modo attivo «nei» suoi 
messaggeri (cf Mt 10,19-20; 2 Cor 13,3. A questo riguardo, si leggano, ad es.: 
N. CASA11NI, Ebrei, 82; A. V ANHOYE, Situation, 59). Di solito, l'idea di mediazione
personale è espressa in greco con la preposizione �ta (cf, ad es., Mt 1,22; 2,15;
At 28,25; Eb 5,2-3), corrispondente all'ebraico 1:� (letteralmente: «per mano di,),
anche se l'espressione Èv ,o'ì:c; 1tpO(fl'YJ'1:CXtç potrebbe pure essere tradotta: .. nei libri
dei profeti« (cf Mc 1,2: t.v ,0 'Hcrcxt� ,0 1tpocp'YJ,'IJ, «in Isaia il profeta•, ossia ,nel
libro del profeta Isaia•).
183 Cf A. VANHOYE, Situation, 60-61. 
184 Cf S. BÉNÉTREAV, Hébreux, I, 64; R. PENNA, Ritratti. Il. Sviluppi, 271; A. VANHOYE,
Situation, 60. Sotto il profilo grammaticale, si consulti M. ZERWICK, Biblical Greek. 
English Edition Adapted /rom the Fourth Latin Edition (; Scripta Pontificii Instituti 
Biblici 114), Roma, Pontificio Istituto Biblico, 11963 [41990), 55, § 127 [1711.
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destinatari numerosi passi anticotestamentari di carattere messianico185 . 
In questo ricco orizzonte scritturistico, la categoria filiale può evocare, sul 
versante divino, la relazione del mediatore salvifico con Dio (cf v. 3a) e, 
sul versante umano, il suo legame con «i padri» (v. 1)186 In questo modo, 
Ebrei crea negli interlocutori un'attesa di chiarimento sull'identità del 
Figlio e sulla sua relazione con il Padre e con i «padri», ossia con l'intero 
piano storico-salvifico di Dio. Difatti, in stretta connessione con la 
considerazione dell'identità e del ruolo permanente del Figlio nei con­
fronti del mondo (vv. 2b-3b) è la descrizione del suo intervento storico­
salvifico (vv. 3c-4). Attraverso il passaggio dal tempo presente al tempo 
aoristo dei verbi187 , l'intervento salvifico del Figlio è descritto nella sua 
finalità negativa - cioè la purificazione dei peccati umani (cf v. 3c) -
e nel suo esito positivo - ossia la sessione «celeste» di Gesù Cristo 
glorificato (cf v. 3d). Detto altrimenti: la mediazione salvifica del Figlio 
implica, anzitutto, una partecipazione all'esperienza umana per puri­
ficare gli uomini dai loro peccati. Conseguentemente, tale intervento 
sfocia al di là del tempo umano: il Figlio, mediante la sua sessione 
«celeste», indicata dall'aoristo hi:x.&w·ev (v. 3d) come un evento verifi­
catosi puntualmente nel passato, è entrato nell'intimità trascendente di 
Dio188 . 

Ma questa dinamica di partecipazione del Figlio al tempo degli 
uomini comporta anche un suo «divenire»: assumendo il «sangue» e la 
«carne» degli uomini 189

, il Figlio viene «assimilato in tutte le cose ai 
fratelli» ([. . .] xa-rcx ni:x.v-ra -rot'.ç cxÒEÀ<.pot'.ç oµolw&-yjv<Xl, 2,17b) ed 
è «provato in tutte le cose similmente» a loro, «tranne [il] peccato» 
(7tE7tElp<XcrµÉvov ÒÈ X<XTCX 7tl'.X.VT<X xa&' O(J,Olonrw xwpLç &µixp-rLixç, 
4,15d). In seguito, Ebrei spiegherà il modo in cui il Figlio, grazie a 
questa sua completa partecipazione all'esperienza storica degli uomi­
ni, abbia realizzato la loro salvezza (cf 5,9c). Per ora, il proemio 
precisa che il «divenire» del Figlio nel tempo degli uomini ha per esito 
una situazione di superiorità del «nome» (ovoµa) del Figlio stesso su 
quello degli angeli (v. 4a). È noto che, nel contesto culturale semitico, 

18' Lo stesso sostantivo senza articolo ricorre, ad es., in due noti testi messianici dei 
Settanta: Is 9,5 (ulòç xix1 tS6&tj �µ.7.v, •un figlio fu dato a noi,) e il Sai 2,7 (ul6ç µou 
d cru, ,mio figlio sei tu,), citato in Eb l,Sbc. 
186 Cf A. VANHOYE, Situation, 61. 
187 Più esattamente, si passa dal presente dei participi wv (•essendo,, Eb 1,3a) e 
cpipwv (,portando,, v. 3b) al duplice aoristo dell'espressione rtOL'Yjcr&:µe:voç Èxo:&Lcre:v 
(«dopo aver fatto, si assise,, v. 3cd). Al riguardo, si leggano le osservazioni di: 
J. BoNSIRVEN, Hébreux, 179; A. VANHOYE, Situation, 79.
lfl8 Cf S. BÉNÉTREAU, Hébreux, I, 74; A. VANHOYE, Situation, 87.
189 Cf Eb 2,14ab: 'Errd o0v ,à. rtotL8tot xe:xoLvwv'Yjxe:v ottµot,oç xott crotpx6ç, 
xott otÙ,Òç rtotpotrtÀ'Yjcrtwç µe:,foxe:v ,wv otù,wv (•Poiché dunque i figli hanno 
ricevuto in comune sangue e carne, anch'egli similmente prese parte alle stesse 
cose»). 
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il ,nome» non è solo un mezzo di relazione interpersonale 190, ma 
evoca anche l'essere globale di un individuo191 . In questo senso, l'af­
fermazione della superiorità del «nome» del Figlio su quello degli 
angeli implica - per così dire - un valore maggiore (x.pd -r-rwv, «più 
eccellente•) del suo essere rispetto al loro, ma soprattutto una miglio­
re capacità relazionale nei confronti di Dio e degli uomini 192 . 

Infine, a proposito della contestualizzazione temporale del sacrifi­
cio della passione e della morte di Gesù Cristo, la puntualizzazione 
temporale più significativa è reperibile in 9,26c, che situa tale atto 
salvifico «alla fine dei secoli» (bd cruv-re:Àd� -rwv ixLwvwv ). Rappor­
tando 9,26 a 1,3, notiamo che le due espressioni temporali non solo 
servono a contestualizzare storicamente la glorificazione ,celeste» di 
Cristo e la «purificazione dei peccati» umani da lui compiuta, ma 
vengono a loro volta determinate sostanzialmente dalla sua vicenda 
personale. In altre parole: da un lato, la storia di Gesù Cristo, culmi­
nata nella sua passione, morte e glorificazione, è collocata da Ebrei 
dopo la rivelazione anticotestamentaria di Dio. Dall'altro, proprio la 
vicenda di Gesù costituisce il motivo della distinzione sostanziale 
delle due fasi storico-salvifiche. È nella singolare vicenda storica di 
Gesù che sta la ragione fondamentale delle molteplici differenze sopra 
individuate tra le due fasi della storia della salvezza. Ne consegue che 
la distinzione tra di esse non è soltanto temporale, ma è soprattutto 
soteriologica. Certo, essa viene espressa con categorie temporali, in­
quadrandosi nella dinamica storica. Ma, sotto il profilo soteriologico, 
indica un radicale cambiamento di senso della storia stessa, causato 
dalla definitiva mediazione sommosacerdotale di Gesù Cristo. 

Del resto, abbiamo ormai constatato come questa concezione del 
tempo della salvezza, fondata su una distinzione sostanziale più che 
puramente cronologica tra due epoche193 , percorra l'intera Epistola. 
Per Ebrei, la partecipazione attuale dei cristiani alle realtà escatologiche 
qualificate dal rapporto con Cristo (cf 4,3; 6,4-5 e 12,22-24.28) rimane 
sempre tesa verso il «giorno• ultimo ,che si avvicina» (ÈyyLC:oucrixv -r�v 
�µé:pixv, 10,25e)194. Sul versante cristologico, la salvezza è realizzata 
in maniera definitiva negli eventi della morte e della risurrezione di 
Cristo, la cui manifestazione gloriosa avverrà quando «una seconda 
[volta] - senza [relazione con il] peccato - si farà vedere a coloro che 

190 Cf A. V11NHOYE, Situation, 89. 
191 Questo primo aspetto della categoria del •nome, è notato dalla maggioranza
degli esegeti, tra i quali menzioniamo: A. STROBEL, Hebraer, 20.21; A. VANIIOYE, 
Situation, 89; S. ZEDDA, Ebrei, 30. Emblematico è il passo di Ef 1,21, in cui si fa
riferimento ad una gerarchia di nomi, corrispondente ad una gerarchia di esseri. 
m Cf A. VANHOYE, Situation, 89.
193 Cf S. ZEDDA, Ebrei, 75. 19' Cf C.K. BARRET, -Eschatology-, 391; A. V.>\NHOYE, Situation, 56.
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lo aspettano per [la] salvezza» (9,28cd). Sul versante dei cristiani, in­
vece, la pa1tecipazione attuale alla salvezza divina definitiva mediata 
da Gesù dipende dalla decisione libera e perseverante per la fede, 
che permette l'ingresso nell'ormai prossima «Gerusalemme celeste» e, 
quindi, nella comunione trascendente con •il Dio vivente» (12,22b). 

Sintetizzando questa parte dello studio dedicata specialmente al 
campo semantico del tempo, registriamo la presenza in Ebrei di una 
concezione della storia della salvezza sostanzialmente bipartita, che 
distingue una fase anteriore all'intervento mediatore di Gesù Cristo e 
una fase definitiva da lui inaugurata. All'interno, poi, di questa secon­
da fase, è possibile individuare una distinzione operata da Ebrei tra 
un livello cristologico e uno antropologico. Sul versante cristologico, 
l'escatologia è realizzata: una volta entrato nel «riposo• di Dio ( 4,10), 
Gesù - stando ai termini metaforici di Ebrei - ha finalmente aperto la 
strada attraverso •i cieli» ( 4, 14b), verso cui anche i cristiani sono chia­
mati. Sul versante antropologico, invece, il dono della salvezza 
definitivamente offerto da Dio attraverso la mediazione storico-salvifica 
di Gesù Cristo interpella gli uomini. Di fronte a questa «vocazione 
celeste» (3,la), essi possono liberamente accogliere la salvezza divina. 
In questo modo, partecipano nella fede ai beni escatologici già nel 
tempo della loro vita, il quale, proprio per questo, ha un carattere 
essenzialmente •responsoriale»195 («Oggi, se udite la sua voce, non 
indurite i vostri cuori•, w. 7b-8a.15bc; 4,7de). Dalla loro risposta 
positiva alla «vocazione» (3,la) dipende il loro «compimento» persona­
le (cf 11,40b). La visione escatologica di Ebrei delinea, a questo livel­
lo, il percorso esistenziale dei cristiani, certamente tentati dall'«inganno 
del peccato» (3,13c), ma nel contempo anche animati da una tensione 
spirituale tra un «già» e un «non ancora», che si risolverà soltanto nel 
momento della loro morte (cf 9,27b) e della venuta gloriosa di Cristo 
(cf v. 28cd). 

195 Cf C.K. BARRET, «Eschatology,, 364, che insiste sul fatto che, per Eb, ,Christians 
will thus be saved at the last day; but not automatically, (cf anche p. 372). Si veda 
poi S. UBBIAll, •Speranza del cristiano,, 187, che, a livello teologico-sistematico, parla 
di •un carattere imperativamente "dialogico" del tempo (cf anche pp. 189-190). 
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J. LA MEDIAZIONE SALVIFICA DI CRISTO:
IL SACRIFICIO COMPIUTO «UNA VOLTA PER TUTTE»

Alla luce dei rilievi precedenti, intendiamo illustrare, in questa
seconda sezione della nostra indagine, come il versante cristologico 
e quello antropologico della concezione escatologica di Ebrei si co­
niughino, avendo il loro punto di connessione nel sacrificio che Cri­
sto fa di sé nella passione. Difatti, è proprio questo sacrificio che 
«po1ta al compimento» Cristo stesso e tutti coloro che, obbedendogli, 
ricevono da lui la «salvezza eterna» (5,9c). In altre parole, dobbiamo 
rendere ragione del fatto che Cristo, espletando in maniera originale 
e singolare la funzione sacrificale tipica del sommo sacerdote, è di­
ventato, «nei giorni della sua carne» (v. 7a), la «causa» della salvezza 
umana definitiva (v. 9c). 

3.1. Il "compimento» del sacrificio di Cristo 

Il quesito sul darsi definitivo della salvezza di Dio nell'unico sacri­
ficio di Cristo ci porta a spiegare il concetto di «compimento» 
('n::Àd<.ùcrtç), utilizzato in maniera originale da Ebrei per esprimere la 
dinamica salvifica insita nel sacrificio di Cristo stesso. Anche a questo 
riguardo, possiamo individuare un originario versante cristologico e 
un conseguente versante antropologico. 

3.1. l. Il ,,compimento» sacerdotale e la salvezza di Cristo 

La dinamica della -rEÀd<.ùcnç è attuata da Dio originariamente in 
Gesù Cristo, per mezzo della sofferenza della passione (cf 2,l0e; 
5,9a). È noto che, ricorrendo al verbo -rEÀewuv e al sostantivo 
-reÀd<.ùcrtç, Ebrei utilizza dei termini tecnici, che, all'interno della 
legislazione mosaica secondo la versione dei Settanta, indicano 
l'azione sacrificale dell'investitura sacerdotale 196 . «Per diventare som-

i¾ Cf le ricorrenze del sostantivo -re:Àdwcrn; in Es 29,22.26.27.31.34; Lv 7,37; 
8,22.26,28.29.31.33 e le menzioni del verbo -re:Àe:wùv in Es 29,9.29.33.35; Lv 4,5; 
8,33; 16,32; 21,10; Nm 3,3. Sulla questione, si leggano, ad. es.: N. CASALINT, Ebrei, 170; 
P. ELL1NGWORTH, Hebrews, 294; H. CousTN, •"Accrédité comme Fils sur sa maison":
Révélation et filiation dans la "Prédication sur le sacerdoce du Christ''., L V(B) tome
43:2, n° 217 0994) 47-63: 59; N. HUGEDÉ, Le sacerdoce du Fils. Commentaire de
l'épftre aux Hébreux, Paris, Fischbacher, 1983, 66-67; R. PENNA, Ritratti. Il. Sviluppi,
290-291; A. VANHOYE, «Efficacité de l'offrande du Christ. He 10,11-14.18», ASeign 64
0969) 41-46: 44; Io., Lectiones de sacerdotio in Heb. 7. Ad usum auditorum, Romae,
Pontificium Institutum Biblicum, 1970, 66-73; Io., Pretres, 103.154-156.165.188-
192.220.244; Io., Situation, 320-328. Infine, La Bible d'Alexandrie. Le Lévittque.
Traduction du texte grec de la Septante, lntroduction et Notes, a cura di P. HARL!ò 
e D. PRALoN, Paris, Cerf, 1988, 41-42 e le traduzioni di Es 29,9.29.33.35 proposte da 
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mo sacerdote» (lvrx [. .. ] yÉvrrrrxt [ .. .] &pxu:pe:uç, 2,17c) attraverso la 
proclamazione divina (cf 5,10), anche Cristo deve realizzare la 
-re:Àdwcnç ed essere così «portato al compimento» (re:Àe:uù-9-dç, 5,9a; 
-re:-re:Àe:twµÉvov, 7,28d). Ma utilizzando anche l'accezione meno tec-
nica di questi vocaboli, che indicano il «perfezionamento» personale 
e relazionale di un essere umano 197

, Ebrei sviluppa una profonda 
concezione del sacrificio di sé compiuto da Cristo e del carattere 
salvifico definitivo che lo contraddistingue da qualsiasi sacrificio 
anticotestamentario. Secondo la cristologia sacerdotale dell'Epistola, 
la maturazione personale verificatasi in Gesù durante la sua passione 
e il miglioramento della sua capacità relazionale con gli uomini e con 
Dio coincidono per lui con l'azione sacrificale dell'investitura sacer­
dotale. L'aspetto nodale per la nostra indagine sul nesso tempo­
salvezza 198 sta in questo: Gesù, avendo offerto se stesso «una volta 
per tutte• (È<pcbrn(, 7,27d), non solo vive ora nella situazione perma­
nente di sommo sacerdote «portato al compimento» (re:-re:Àe:twµÉvov, 
v. 28d) 19'1, ma è anche riuscito ad ottenere la «salvezza eterna» per tutti

cristiani. In effetti, secondo quanto afferma 5,7-10, Cristo,

[. .. ] nei giorni deUa sua carne avendo offerto sia preghiere sia suppliche a 
colui che poteva salvarlo da[lla] morte, con grido potente e lacrime, ed 
essendo stato esaudito per la [sua] pietà, pur essendo Figlio, imparò dalle 
cose che soffrì l'obbedienza e, [essendo stato] portato al compimento, diven­
ne per tutti coloro che gli obbediscono causa di salvezza eterna, [essendo 
tato] proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l'ordine di Melchisedek.

La dinamica salvifica enucleata in questo passo è illustrata attraver­
so un rapporto di causa-effetto. La causa, indicata con la preposizione 
&rc6 (v. 8c), coincide con le sofferenze patite da Cristo. L'effetto, 
ottenuto dalla «pedagogia• divina (cf 12,5-8), è che Cristo imparò ad 
obbedire a Dio. Se si tiene conto della singolarità filiale di Cristo 
rispetto agli altri uomini (cf 5,8a), l'affermazione lascia trasparire una 
notevole audacia. Da un lato, Ebrei ribadisce più volte che Gesù 
Cristo non ha mai disobbedito a Dio200 . Dall'altro, precisa che «an-

La Bible d'Alexandrie. L'Exode. Traduction du texte grec de la Septante, Jntroduction 
et Notes, a cura di A. LE BouLLUEC e P. SANDEVOTR, Paris, Cerf, 1989, 296.300-301. 
19' Sulla valenza personale ed esistenziale del •compimento• di Gesù, s1 veda 
R. PENNA, Ritratti. Il. Sviluppi, 290-291.
i9>< Secondo R. G1sANA, •Cristo•, 222, •la telef6sis enuncia [. .. ] l'atto essenziale della
signoria di Cristo sul tempo•.
ll>'J Il tempo perfetto del participio ,E,EÀEuùµlvov (Eb 7,28d) indica la permanenza
sul Figlio di Dio degli effetti della ,EÀdwcrn; attuatasi in lui nel passato. Cf
A. MÉDEDJELLE, •Hébreux•, 344.
200 Cf Eb 4,15d; 7,26b e 9,14b. Si legga A. VANHOYE, •l'oracle de Natan dans l'Épitre
aux Hébreux•, in Gestì apostolo e sommo sacerdote. Studi biblici in memoria di



LA SALVEZZA f\.-1ED1ATA ><UNA VOLTA PEH 'J'UTl'E,. NELL'EJ)f�TOLA AGLI Elrnt:I 93 

ch'egli è divenuto partecipe» (2,14b) «del sangue e della carne» (v. 14a), 
cioè della fragilità insita nell'esperienza umana201 , che egli ha fatto in­
tegralmente (cf v. 17b; 4,15d). La «compassione» ( 4,15c) solidale verso 
gli altri uomini, che lo ha spinto a tale partecipazione integrale, lo ha 
portato a gustare la morte (01twç [. .. ] yeuo--f)'W.t .SlXv&:rnu, 2,9d) e - stan­
do ad altre attestazioni neotestamentarie più esplicite di Ebrei202 

-

persino quel «timore della morte•, a causa del quale gli altri esseri 
umani, «durante tutta la vita», giacciono «in uno stato di schiavitù» 
(2,15). Così, attraverso la sofferenza della passione affrontata con 
timore religioso (&:1tò ··6jç eÙÀlX�dlXç, 5,7d), Cristo ha imparato ad 
obbedire perfettamente a Dio. Ma la sfumatura concessiva del v. 8a 
(xo:frr�p wv ìl6ç, «pur essendo Figlio») sottintende che, in realtà, 
Cristo, proprio a motivo della sua identità filiale203

, non necessitava di 
una dolorosa educazione divina all'obbedienza filiale (cf anche 12,5-
8), se non per pura solidarietà con gli altri uomini (cf 4,15d). Perciò, 
basandoci sul XlXL1tep wv ìl6ç (5,8a), possiamo affermare che Cristo 
ha acquisito nella passione una «sovrabbondanza» di obbedienza, 
accettando delle sofferenze di cui non aveva personalmente bisogno 
per essere accolto da Dio come suo figlia2°4, proprio perché lo era 
già205. Questi patimenti, quindi, sono stati affrontati da lui per togliere
i peccati degli altri (cf 2,17d; 9,26c), secondo il desiderio misericor­
dioso del Padre (cf 2,10). In questo senso, le due affermazioni circa 
l'apprendimento dell'obbedienza a Dio da parte del Cristo sofferente 
(cf 5,8bc) e il suo conseguente «compimento» personale e relazionale 
(v. 9a) non contraddicono la molteplice testimonianza di Ebrei a ri­
guardo della completa docilità al Padre vissuta da Cristo già prima 
della passione. 

P. Teodorico Ballarini, a cura di E. VAI.LAURI, A.-S. D1 MARCO e I. VoLPI, Casale
Monferrato, Marietti, 1984, 146-152: 149.
201 Cf Mt 26,41 (// Mc 14,38). Per l'uso dell'espressione semitizzante «carne e san­
gue,, che esprime la debolezza e la mortalità dell'essere umano, si leggano: Sir 
14,18; 17,31; Mt 16,17; 1 Cor 15,50; Gal 1,16 e Ef 6,12. Cf H.W. ATIRIDGE, Hebrews,

92; M.M. BouRKE, «Hebrews», 925; N. CAS.\LINJ, Ebrei, 109; A. VANHOYE, Situation, 348; 
S. ZEDDA, Ebrei, 46.
202 Cf soprattutto At 2,24 e poi Mt 26,37 (// Mc 14,33); Le 22,44; Gv 12,27.
203 In Eb soltanto Gesù è definito come "il Figlio di Dio», ossia con il titolo al
singolare, determinato dall'articolo e dal genitivo -rou 0e:ou (4,14b; 6,6c; 7,3c;
10,29c). Si vedano, inoltre, le ricorrenze del titolo YL6ç attribuito a Gesù in 1,2a;
3,6a; 5,8a; 7,28c (senza articolo) e in 1,8a (con articolo); ma anche in 1,5b e in 5,Sd
(H6ç µou). Infine, a questi titoli va aggiunto l'appellativo affine di »primogenito"
(-ròv 11:pw,6-roxov, 1,6a).
'°' Cf Eb 12,6: ov yiip &yo:m� Kuprnç mnòe:ue:t, µo:crnyo1: òè miv-ro: uLòv OV 
11:0.po.òtxe:-ro:t (»infatti, il Signore corregge colui che egli ama e flagella ogni figlio 
che egli accoglie•). 
205 Cf A. V ANHOYE, •La •telei6sis• du Christ: point capitai de la christologie sacerdotale
d'Hébreux•, Nl'S 42 (1996) 321-338: 335. 
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Lo conferma in modo emblematico il rapporto di Cristo con la 
morte. Il testo sintatticamente tormentato del v. 7 consente di intra­
vedere l'angoscia provata da Cristo davanti alla morte. Non intesa 
come mero limite creaturale206

, la morte ha assunto anche per lui i 
tratti di una «prova»207

. Difatti, riecheggiando per certi versi la conce­
zione della morte di Genesi 3 e di Sapienza 2,24208 , Ebrei sostiene 
che, attraverso la paura della morte, il demonio schiavizza gli uomini 
per tutta la vita (cf 2,14-15), gettando verosimilmente un sospetto su 
Dia2°9 . La tentazione schiavizzante del demonio incita gli uomini a 
non credere più in un Dio univocamente buono210

, che in realtà non 

206 Non si tratta della morte dell'uomo che conclude la sua esistenza terrena •Sazio
di giorni,, come Abramo (Gn 25,8), Isacco (Gn 35,29), Davide (1 Cr 29,28) e Giobbe 
(Gb 42,17). Una morte del genere fa parte semplicemente della creaturalità dell'es­
sere umano (cf Gn 3,19 e Qo 3,19). Si veda, a questo proposito, H.W. WoLPF, 
Antropologia dell'Antico Testamento(= Biblioteca biblica 12), Brescia, Queriniana, 
1973 [Terza edizione riveduta, 19931, 148.152-153. 
207 Cf Eb 2,18ab (lv cìi yàp m:nov1le:v ctÙ,Òç ne:Lpctcrltdç [. .. ], ,infatti, in ciò che 
ha sofferto, egli stesso[= Gesù), [essendo stato] provato[. .. ),); 4,15 (Où yàp éxoµ.e:v 
&p):'.te:pfo µ.� Òuv<:iµ.e:vov cruµ.nct&rjcrctt ,ct'ì:ç &crlte:vdatç �µ.wv, mme:tp<Xcrµ.lvov 
ÒÈ xa,à mina xalt' 6µot6,Yj,Gt xwpLç &µap,Laç, •Infatti, non abbiamo un 
sommo sacerdote che non possa compatire le nostre debolezze, ma [un sommo 
sacerdote) provato in tutte le cose similmente, tranne (il) peccato,). Si legga, a questo 
riguardo, il seguente commento di E. RAsco, ,La oraciòn sacerdotal de Cristo en la 
tierra seguo Hebr. 5,7", Gr. 43 (1962) 723-755: 749: ,Esa tentaci6n [= de Cristo en su 
Pasion; n.d.A.] esca en relaci6n con la muerte. La muerte come que concentra en si 
roda la tragica situaci6n del hombre, indisolublemente unida al Pecado. A su caracter 
natural biologico de fin de una existencia terrena, se habia afladido su aspecto 
•teol6gico, de signo del Pecado desde que éste entro en e! mundo. Y asi la muerte
tiene un sembiante horroroso y temible. A lo largo de todo e! vivir humano (2,15, Òtà
nav,òç ,ou ��v), el hombre esca sobrecogido de un terror y rniedo (ibid cp6�<i->
ltav<:i,ou) ante este hecho biologico, no en cuanto tal sino por su dimensi6n teologica,
porque precisamente es la sena! de la esclavitud (2,15: Évoxot ... ÒouÀdaç), de la 
sujeci6n al Principe de la muerte, e! diablo (2,14: "al que retiene e! poder de la
nmerte, es decir, el diablo"), y estar sujeto al diablo es estar separado de Dios•. Nella
stessa direzione interpretativa va anche C. SPJCQ, Vie chrétienne, 147.
208 A riguardo di questi influssi anticotestamentari su Eb 2,14-15, cf R. FAmus, •La
morte di Gesù nella Lettera agli Ebrei•, in Gesù e la sua morte. Atti della XXVII
settimana biblica, a cura di G. DANJELI, Brescia, Paideia, 1984, 177-189: 183; H.W.
ArrRJDGE, Hebrews, 92, nota 156; A. STROBEL, Hebraer, 35.36; A. VANHoYE, Situation,
351. Inoltre, secondo M.M. BouRJ<E, ,Hebrews,, 925, «Here the author [of the Epistle to
the Hebrews; n.d.A.] speal<s of human nature under the ban of death ancl sees death
as associated with the devii. It is difficult to think that he does not relate that notion
with the story of the fall and that he does not stand in a tradition that saw a connection
between death and the sin of Eden (Sir 25:23; 4 Ezra 3:7; 2 Apoc. Bar. 23:4) ...
209 A livello teologico-biblico, G. Mrnou, «Escatologico•, 89 parla della .[. .. ) grave
esperienza della tribolazione collettiva e individuale, e della morte, come interroga­
tivo posto alla fede nella giustizia del Dio dell'alleanza; e come vittoria sulla tenta­
zione forse non tanto della rivolta, quanto dello scetticismo,.
2
'° Per una lettura teologica della tentazione demoniaca di Gn 3 nei termini del 
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cerca la morte di nessun uomo, perché «non ha fatto la morte e non 
si rallegra per la perdita dei viventi»2ll _ Resistendo a questa «prova» 
diabolica, Cristo muore in piena obbedienza al Padre (cf 5,8bc e 
anche 10,7.9), invocandolo come «colui che può salvarlo da[lla] mor­
te» (5,7b)212. D'altronde, il legame di solidarietà che unisce Gesù agli
altri uomini (cf 2,14b.17bc; 4,15 e anche 5,1-3), gli permette di comu­
nicare loro i benefici della sua obbedienza a Dio fino alla morte. Chi 
aderisce a Cristo nell'obbedienza, è salvo (cf 5,9bc), perché vive nella 
sua stessa obbedienza al Padre e supera così l'esperienza della soffe­
renza e della morte come tentazione di rivolta contro Dio e di di­
sprezzo della correzione divina (cf 12,5c-e). Gustando la morte «a 
favore di ogni [uomo]» (ùrcÈ:p ncx.v't'oc;, 2,9), Gesù ha utilizzato lo stru­
mento della morte (òL<X 't'OÙ &cx.v(hou) per ridurre paradossalmente213 

all'impotenza il principe della morte stessa, il quale schiavizzava gli 
esseri umani con la paura di essa (v. 14). 

3.1.2. Il «compimento» sacerdotale e la salvezza dei cristiani 

In questo senso, la «pedagogia», che Dio ha messo in atto nei 
confronti di Cristo soprattutto durante la passione, ha causato in lui 
una trasformazione positiva. Ma questo «compimento», verificatosi 
originariamente in Cristo, avviene conseguentemente anche nei cri-

sospetto nei confronti di un Dio immaginato come ambivalente, si leggano: 
P. SEQUERI, Il Dio affidabile. Saggio di teologia fondamentale ( = Biblioteca di teo­
logia contemporanea 85), Brescia, Queriniana, 1996, 404-405.540-542; Io., «L'ombra
di Dio e la rivelazione del Figlio. La teologia dell'Abbà nella vicenda di Gesù di
Nazaret•, in Gesù è il Signore. La specificità di Gesù Cristo in un tempo di plura­
lismo religioso. Atti del Convegno di aggiornamento teologico promosso dalla Pon­
tificia Facoltà di Scienze dell'Educazione «Auxilium». Roma, 29 aprile - 3 maggio
1992, a cura di M. FARINA e M.L. MAZZAREI.I.O (= li Prisma 12), Roma, Libreria Ateneo
Salesiano, 1992, 83-98: 85-89; Io., ,Perché il male? Il senso cristiano del dolore», in
Cattedra dei non credenti, a cura C.M. MARTIN!, Milano, Rusconi, 1992, 78-87: 79-82;
ID., Il timore di Dio(= Sestante 4), Milano, Vita e Pensiero, 1993, 51-72; ID., •La storia
di Gesù e la rivelazione dell'abbà-Dio,, in Un invito alla teologia, 137-149: 138-142.
211 Sap 1,13; cf 2,23-24; Ez 18,23.32; 33,11. 
212 Un'interpretazione analoga, anche se espressa in altri termini, è sostenuta da 
P. SEQUERI, Dio affidabile, 229-230, che scrive: •Dio è dedizione. [. .. ] Un profilo che 
le Scritture evangeliche rammemorano del resto con implacabile precisione. In per­
fetto parallelo con l'originaria confessione della fede: dall'inno di Filippesi 2, al
prologo di Giovanni, alla grandiosa teologia della fides Christi della Lettera agli
Ebrei. La rivelazione dell' abbcì-Dio si impone in Gesù proprio a partire dall'evidenza
del fatto che essa si impose a Gesù. Evidenza assolutamente originaria e non dispo­
tica, come la verità sub contrario che il mondo apprezza: ma affidabile signoria, che
pure si accoglie "nell'obbedienza delle cose patite" con timore e tremore,. (Cf anche
p. 543).
2'3 Cf M.M. BouRKE, «Hebrews", 926; R. FABRIS, •Morte di Gesù•, 178; A. STROBEL,
Hebraer, 35; A. VANHOYE, Situation, 352-353.
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stiani. Nel caso di Cristo, Ebrei, mantenendo il doppio senso del 
verbo -re:Àe:touv (-re:Àw,i&dç, 5,9a), allude al fatto che la -re:Àdwnç 
non coincide con il rito sacrificale anticotestamentario della consa­
crazione sacerdotale, bensì con un processo di radicale «perfezionamen­
to» personale e relazionale. Ma tale maturazione costituisce anche il sa­
crificio sufficiente a salvare rutti i figli cli Dio e a condmli a partecipare 
della stessa intimità «celeste» (cf 2,10d) del Figlio con Dio (cf 9,24). 

Coerentemente con quanto afferma 2,10 sulla dinamica divina della 
-re:Àdwcnç realizzatasi nel «pioniere della salvezza» (-ròv &px'Y)yÒv -r�ç 
crw-r'Y)pL(X,ç) dei figli di Dio, in 5,9c Cristo è definito «causa della salvez­
za eterna» ((X.l'.noç crw-r'Y)pLcxç (X.LwvLou) di ogni cristiano. La prospettiva 
soteriologica emergente da questi due passi è identica214

: la singolare 
obbedienza filiale di Cristo al Padre - definibile come la «dimensione 
verticale» della sua mediazione sommosacerdotale - e la sua conse­
guente solidarietà con gli uomini - ossia la «dimensione orizzontale» 
della medesima mediazione215 

- spiegano come la maturazione di 
Cristo, portata a termine in lui da Dio216 abbia potuto provocare 
effetti benefici nella relazione di tutti gli altri uomini con Dio stesso. 

A livello cristologico, il risultato salvifico del «compimento» di Cri­
sto consiste nel fatto che Dio lo ha fatto «risalire da[i] morti» (13,20b), 
introducendolo alla sua presenza (-r0 1tpocrw1t<p -rou 0e:ou, 9,24b). 
Ma questo ingresso di Cristo nel santuario «celeste» (dç cxù-ròv -ròv 
oùpcxv6v, v. 24a) è finalizzato all'espletamenlo efficace della sua me­
diazione salvifica in favore degli uomini (Ù1t€:p �µwv, v. 24b). Più 
esattamente, l'esaltazione di Cristo, evocata in 5, 10 mediante la cita­
zione del Salmo 109(110),4, si determina in maniera originale come 
mediazione sommosacerdotale. Del resto, l'asserto di 2,17e ha già 
specificato, in negativo, l'attività sommosacerdotale di Gesù in termi­
ni espiatori rispetto ai peccati umani (dç -rò [M.crx.e:cr&cxt -rcx.ç 
&µcxp-rL(X,ç -rou À(X.ou). In 7,25, invece, la capacità salvifica (crc{l�e:tv 
dç -rò 1tcxv-re:ÀÈ:ç OU\J(X."C'(X.t) di Gesù in quanto sommo sacerdote 
vivente in eterno (mxv-ro-re: �wv) viene positivamente definita come 
intercessione per gli uomini al cospetto di Dio (dç -rò Èv-ruyxtive:tv 

214 Pure in Eb 2,10 le sofferenze sono lo strumento (lìux 1tot&r]µci-rwv) per ottenere
il -compimento» (-re:Àe:LwcrotL) operato da Dio su Gesù. Constatiamo, poi, lo stesso 
nesso logico tra la trasfom1azione positiva di Gesù e il suo ruolo salvifico (crw'TT)pLotç, 
v. lOe; cf anche 5,9c). Si vedano: S.]. K1sTEMAKER, Hebrews, 139; R. PENNA, Ritratti. II.
Sviluppi, 286-287; A. VANHOYE, Situation, 315-328.
215 Cf R. FABR1s, "Morte di Gesù,, 183-184.
216 Il protagonista della ,e:ÀdwcrLç attuata in Gesù è il Padre, come mostra la pe­
rifrasi di Eb 2,l0a-c (otù,0, oi' èìv ,à: 1tixv-rot xotL lìi' oò ,à: mxv-ra, "a colui,
per il quale e dal quale [sono] tutte le cose•) e i passivi teologici ,e:Àe:iwSdç in 5,9a
(,,[essendo stato] portato al compimento») e Te:Te:Àe:iwµÉvov (.[che è stato] portato
al compimento", 7,28d).
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urczp cxtrrwv )217 . Ma, ad un livello più fondamentale, la proclamazione
di Cristo come sommo sacerdote (cf 5,10) è il riconoscimento divino 
(urcò 't"OU 0e:ou) che la trasformazione positiva avvenuta in lui e, in
radice, la sua obbedienza a Dio e la sua solidarietà con gli uomini 
sono la causa dell'efficacia della sua mediazione salvifica. A sua volta, 
è proprio la mediazione di Cristo che reca la salvezza a tutti gli uo­
mini; per cui Cristo stesso è definito «causa» della loro «salvezza eter­
na» (v. 9b). 

Questa efficacia salvifica del «compimento» di Cristo può essere 
illustrata mostrando come anche i cristiani, nel tempo antecedente al 
ritorno glorioso di Cristo stesso (cf 9,28c e 10,25c), vengano resi 
partecipi della sua medesima -re:Àe:tw<nç (cf 10,14a) e vengano così 
santificati (cf v. 14b) e salvati (cf 7,25a e 9,28d). In effetti, Cristo, che 
si è lasciato «portare al compimento» dalla «pedagogia» divina della 
passione (&.qi ' Jv è:ncxB-e:v, 5,8c; cf anche 12,5-11), è in grado di comu­
nicare agli uomini la salvezza, che egli stesso ha ricevuto in dono 
come salvezza dalla morte (1tpòç -ròv ouvciµe:vov cr0(e:Lv cxù-ròv Èx 
aa.vci-rou, 5,7ab). L'attività di Cristo giunge così al suo apice nella 
comunicazione ad extra degli effetti salvifici del processo sperimen­
tato da lui in prima persona218

. Avendo «conferito il compimento» agli 
uomini (-re:-re:Àdwxe:v, 10,14a), Gesù Cristo dona loro la possibilità di 
essere santificati ( cf v. 14b ). La spiegazione di questa dinamica salvifica,
quindi, può essere articolata in due momenti. Mentre il primo illustra
il «compimento» sacerdotale operato da Gesù Cristo sui cristiani, il
secondo spiega come tale processo costituisca la ragione della loro
salvezza.

Se ci interroghiamo sul «compimento» degli uomini, possiamo
considerare come, stando a vari passi anticotestamentari, l'alleanza
tra Dio e gli uomini sia stata ripetutamente infranta da costoro. La
malvagità del loro cuore indurito dal peccato219 li spingeva ad op­
porre resistenza allo Spirito di Dio220

• Perciò, nonostante la stipulazione
dell'alleanza sinaitica, gli Israeliti «procedettero secondo l'ostinazione
del loro cuore malvagio,.221 ; «si ribellarono e contristarono lo Spirito

217 Cf Rrn 8,34 e 1 Gv 2,1. 
"

8 Cf N. CASA.LINI, Ebrei, 292; A. VANHOYE, Prétres, 243. 
"9 Si leggano specialmente: Lv 26,41; Dt 10,16; 1 Re 11,4; 2 Cr 20,33; 36,13;
Sai 78,8.37; 81,13; 95,8; Sap 12,10; Is 63,17; Ger 5,23; 7,24; 9,13; Ez 2,4; 3,7; 11,19; 
14,3.7; 16,30; 20,16; 36,26; Os 10,2; Zc 7,12. Cf poi 2 Re 14,10; 2 Cr 26,16; 32,25; 
1 Mac 16,13; Gb 41,16; Sai 4,3; 12,3; 17,10; 28,3; 101,4.5; Pro 6,18; 10,20; 11,20; 12,8; 
16,5; 17,20; 21,4; 23,7; 26,23; 28,14; Sap 15,10; Sir 2,10; 3,25; 10,12; 11,30; 16,10; 
36,20; Is 32,6; Ger 17,5.7; 48,29; Ez 28,2.5; 31,10; 44,7; Dn 5,20; Os 7,6; Abd 1,3. 
220 Cf A. VANHoYE, «Il Cuore di Cristo e lo Spirito Santo•, RCl79 0998) 103-118: 105-
108. 
221 Ger 7,24c (dei Settanta): ÈnopEu&-t)crocv Èv -roTç Èv-9uµ�µoccrLv -r"tjç xocpSLocç
cxù-rwv -r'ljç xocx'1jc;. 
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Santo»222
. Quindi, l'insufficienza salvifica dell'alleanza mediata da Mosè 

era dovuta all'indurimento del cuore umano, non guaribile per mezzo 
di una legge «scritta su due tavole di pietra»223 , com'era quella sinaitica. 
Per guarire il cuore umano e renderlo ca pace di accogliere lo Spirito 
cli Dio, era necessaria una legge scritta «sul cuore» stesso, «nell'inter­
no» delle persone. In quest'ottica, Ebrei individua il rimedio salvifico 
nella «nuova alleanza» (8,8f; cf anche v. 13a), che Dio ha promesso
per mezzo del profeta Geremia224

. Ma proprio perché il cuore umano 
era diventato duro come pietra, scrivervi sopra la legge non sarebbe 
stato sufficiente per inaugurare realmente una «nuova alleanza». Occor­
reva, piuttosto, che Dio effettuasse nell'essere umano una sostituzio­
ne del «cuore di pietra» con un «cuore nuovo», soffiandovi dentro lo 
Spirito divino, che solo può elevare l'essere umano verso Dio stesso. 

Secondo Ebrei, Gesù espleta la funzione di mediatore storico­
salvifico definitivo QJ.e:crlt'Y)ç, 8,6b; 9,15a e 12,24a), perché adempie la
promessa divina della «nuova alleanza», attraverso l'intervento dello 
Spirito Santo. È lo Spirito Santo, infatti, che suscita nel Figlio l'ob­
bedienza al Padre e la conseguente misericordia nei confronti degli 
altri uomini. Perciò, Cristo, lasciandosi docilmente guidare dallo Spirito 
cli Dio (cf 9,14b), offre la vita e accetta che il suo sangue diventi il
sangue della nuova alleanza tra Dio e l'umanità. Più esattamente, il 
sacrificio di Cristo, similmente ai sacrifici del sommo sacerdote 
anticotestamentario, avviene «non senza sangue» (v. 7a). Pur tuttavia,
nel caso di Cristo, non si tratta del «sangue di capri e di vitelli», ma 
del «suo proprio sangue» (v. 12a). Cristo non offre «doni e sacrifici», 
come nel culto antico (v. 9c), ma eleva a Dio l'offerta di «se stesso»
(v. 14b). In secondo luogo, in netta contrapposizione con gli inefficaci
«riti di carne» dell'Antico Testamento (v. 10b), l'offerta cli Cristo avviene 
•mediante uno Spirito eterno• (v. 14b)225

. Perciò, la ragione dell'efficacia
salvifica dell'offerta di Cristo sta nel fatto che essa è personale, esisten­
ziale e spirituale. Innanzitutto, è un'offerta personale ed esistenziale, 
perché in Cristo il sacerdote e la vittima coincidono. Ebrei esprime 
questa coincidenza affermando che Cristo «offrì se stesso» (kau-,òv 
TT()OITT)Ve:yxe:v, v. 14b), ossia la sua stessa vita226

• In quanto vittima, 

222 Is 63,l0b (dei Settanta): mhoì. M �m:f.&rjcra.v xa.l rra.pwl;uva.v ,Ò TivEuµa. ,Ò 
"Ayrnv a.ù,ou. Cf anche At 7,51 e Eb 10,29f. 

223 Cf Es 31,18 e Dt 9,10-11. 
224 Ger 31,31-34. Cf anche Ez 36,25-28. 
225 Senza negare una capacità purificatrice nei confronti della «carne• (9,13c) pos­
seduta dai riti antichi, Eb puntualizza che il sangue di Cristo ha il potere di purificare 
•la nostra coscienza[ .. .] per rendere culto al Dio vivente, (v. 14cd). D'altronde, i riti
deU'Antico Testamento si rivelavano «incapaci di conferire il compimento, alla co­
scienza dei fedeli (v. 9dt).
226 L'assoluta originalità di quest'azione sacrificale di Cristo è resa da Eb attraverso
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Cristo è gradito a Dio, perché è «senza macchia» (&.µwµov, v. 14b). 
con l'aggettivo &.µwµoc;, utilizzato dal Pentateuco (nella versione 
dei Settanta) per indicare l'assenza di difetti fisici nelle vittime 
sacrificali227 , Ebrei ribadisce la santità morale di Cristo228 : non avendo 
peccato, egli può offrire efficacemente se stesso, senza dover ri­
correre al sangue animale (v. 12a)229 • Inoltre, in quanto sacerdote, è 
reso attivo «per mezzo dello Spirito eterno» (otcx CTvd,µa.·rnc; a.1.wvLou, 
v. 14b)230

. Hapax leg6menon nella Bibbia, questa espressione si
riferisce molto verosimilmente allo Spirito Santc231 

- o almeno ad

Je espressioni Éau't"Òv 1tpocrr.pépe:Lv (,offrire se stesso", 9,14b.25a) e Écxu't"Òv &.va.r.ptpe:Lv 
(,elevare se stesso•, 7,27e), che sono del tutto assenti nel resto del Nuovo Testamen­
to. Per esprimere il dono di sé attuato da Gesù, gli autori neotestamentari usano i 
verbi SLoéva.L (•dare,, Mt 20,28 [// Mc 10,45); Gal 1,4; 1 Tm 2,6 e Tt 2,14), n�éva.L 
(,porre•, Gv 10,15-18) e 1ta.pa.SLS6va.L (,consegnare•, Gal 2,20 e Ef 5,2.25); ma non 
ricorrono mai ai verbi rituali npocrr.pÉpe:LV (•presentare•, •offrire,) e &.va.r.pépe:Lv (,ele­
vare•). D'altronde, nell'orizzonte cultuale dell'Antico Testamento, la formula di Eb 
sarebbe risultata addirittura incomprensibile dal punto di vista concettuale, perché 
avrebbe potuto essere interpretata come una sorta di inammissibile suicidio rituale 
(cf A. VANHOYE, Pretres, 222. Si veda poi B. SF.SBOÙÉ, Jésus-Christ l'unique médiateur. 
Essai sur la rédemption et le salut. Tome I. Problématique et relecture doctrinale 
[= ,Jésus et Jésus-Christ• 331. Paris, Desclée, 1988, 268). Ma, coerentemente con le 
tradizioni dei racconti evangelici dell'ultima cena e della passione di Gesù di Nazaret 
(cf specialmente Mt 26,26-30 [// Mc 14,22-26; Le 22,14-20; e anche Gv 6,51-59 e 
1 Cor 11,23-251; Mt 26,36-46 [// Mc 14,32-42; Le 22,39-45; Gv 18,1; 12,27-29); e anche 
Mt 20,28 [// Mc 10,45]; Gv 10,18; 18,1-11), questa formula allude alla sua attività 
sacerdotale di compiere l'offerta di sé e, nel contempo, alla sua passività di essere 
offerto come vittima. In Eb, questo secondo aspetto è reperibile in vocaboli legger­
mente differenti, quali, ad es.: .. patimento, (mi&t]µa., 2,9c; rrix&t]µ<hwv, v. lOe), 
•patire, (nbtov&e:v, v. 18a; foa.&e:v, 5,8c e 13,12b; rra.&e:i:v, 9,26b), ,essere abbassato•
(�Àa.'t"'l'wµévov, 2,9a), -essere provato, (1te:Lpa.cr&e:tç, v. 18b; 1te:1te:Lpa.crµÉvov, 4,15d),
,essere portato al compimento, ('l'e:Àe:Lw&dç, 5,9a; 'l'e:'l'e:Àe:u,iµtvov, 7,28d).
227 Cf, ad es., Es 29,1; Lv 1,3.10 (dei Settanta). 
22B Cf Eb 4,15d e 7,26b. Con un analogo significato morale, l'aggettivo <iµwµoç ricor­
re, ad es., nei Sal 14(15),2 e 17(18),24 dei Settanta. Si vedano, a questo proposito: 
S. BÉNÉTREAu, Hébreu.x, II, 80-81; O. MICHEL, Hebraer, 314; H. S'IBATiiMANN, ,Hebraer,, 123.
229 Del sangue delle vittime animali facevano uso i sacerdoti antichi, solo perché
erano personalmente peccatori (cf Eb 5,2e.3) e, dunque, indegni di entrare diretta­
mente in contatto con Dio. 
230 La preposizione Sui seguita dal caso genitivo indica qui la causa efficiente del­
l'atto sacrificale, Cf A. VANHOYE, Pretres, 223. 
231 ell'interpretazione che identifica lo •Spirito eterno, (ITve:uµa.'l'oç a.twvLou, Eb
9,14b) con lo ,Spirito Santo,, seguiamo il parere dei seguenti autori: F.F. BRUCE, 
Hebrews, 217; J.-S. )AVET, Dieu, 96; O. Kuss, Hebraer, 119; O. MrcHEL, Hebraer, 314;
R. PENNA, Ritratti. II. Sviluppi, 308; H. STRATHMANN, ,Hebraer», 123; A. VANHOYE, ,L'azio­
ne dello Spirito Santo nella passione di Cristo secondo l'Epistola agli Ebrei (comu­
nicazione),, in Credo in Spiritum Sanctum. IIla-re:ut,J e:lc; -rò llvdJµ.a TÒ ''AylOv. Atti
del congresso teologico internazionale di pneumatologia in occasione del I 60(J'
anniversario del I Concilio di Costantinopoli e del 155(J' anniversario del Concilio
di Efeso. Roma, 22-26 marzo 1982 ( =Teologia e Filosofia VI), a cura di ].S. MARTINs,
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una sua comunicazione232 
-, inteso verosimilmente come potenza 

che permette alla vittima di salire in «cielo• al cospetto di Dio233. Alla 
luce di 5,7-8, comprendiamo che, nell'azione sacrificale di Cristo, lo 
Spirito ha suscitato in Lui un'adesione obbedienziale alla volontà del 
Padre (cf anche 10,4-10), espressasi nella preghiera e nel timore re­
ligioso (5,7d), e una conseguente solidarietà verso gli uomini234 . Questa 
solidarietà, vissuta in totale obbedienza a Dio, ha permesso a Cristo 
di offrirgli non uno dei tanti «riti carnali» (9,10b) del culto antico, 
bensì un'azione spirituale strettamente intesa, in quanto suscitata e 
guidata dallo Spirito di Dio. È stato proprio questo intervento di­
vino a garantire l'efficacia di tale sacrificio, che ha ottenuto una 
«redenzione eterna» ((XtwvL(Xv Àtrcpwcnv, v. 12b). 

Ma tenendo conto della solidarietà che lega Gesù Cristo agli uo­
mini (cf 2,14-18; 4,15 e 5,7-9), comprendiamo il risvolto salvifico della 
sua mediazione sacerdotale, la quale, a differenza del culto antico, è 
in grado di purificare la stessa coscienza umana (9,14c; cf v. 9). Non 
la sofferenza e la morte in se stesse, bensì la solidarietà e, alla sua 
radice, l'obbedienza al Padre, vissute in modo singolare da Gesù Cristo, 
sono all'origine della consegna dello Spirito Santo agli uomini235 . Con 

Città del Varicano, Libreria Editrice Vaticana, 1983, voi. 1, 759-773: 760-765; Io., •Esprit 
étemel et feu du sacrifice en He 9,14•, Bib. 64 (1983) 263-274; lo., Pretres, 223, nota 45; 
Io., .Sangue e Spirito nell'Epistola agli Ebrei•, in Atti della settimana: Sangue e antro­
pologia nella letteratura cristiana (Roma, 29 novembre - 4 dicembre 1982) (= Centro 
Studi Sanguis Christi 3), a cura di F. VA'mONI, Roma, Edizioni Pia Unione Preziosissimo 
Sangue, 1983, voi. II, 829-841: 835-838. È probabile che il ricorso all'attributo alwvt0ç 
(«eterno•) per lo Spirito, al posto dell'aggettivo &yt0ç (,santo•; cf Eb 2,4; 3,7a; 6,4d; 9,8a; 
10,15a), sia dovuto all'intenzione di sottolineare il nesso con la ,redenzione elema, 
(cx.lwvlav Àu-rpwow, 9,12b), con ('-eredità eterna• (rijç atwvlou XÀ'l')povoµlaç, v. 15d) e 
con il sacerdozio eremo (te:pe:ùç dç -ròv a1.wva, -sacerdote per l'eternità•, 5,6b; 7,17b.21e; 
<iflx.u:pe:uç [. .. ) e:1.ç -ròv a!.wvcx., -sommo sacerdote [. .. ) per l'eternità•, 6,20b). 
232 Sarebbe da interpretare in questo senso la mancanza dell'articolo davanti al 
sostantivo Ilvdiµ.a-roç di Eb 9,14b. Tuttavia, vista la precedente preposizione S�cx, 
questa assenza potrebbe anche essere irrilevante sotto il profilo del significato. Cf 
M. ZF.RWJcK, Biblica! Greek, 58, § 136 [182); A. VANHOYE, Prétres, 223, nota 45.
2,;3 Alludendo alla realtà evocata dal cosiddetto ,.fuoco venuto dal cielo, (o ,.fuoco
diJHWH•) dei sacrifici dell'Anlico Testamento (cf Lv 9,24; 1 Re 18,38; 2 Cr 7,1; 2 Mac
2,10 e anche 1 Esd 6,23 [dei Settanta = 6,3 del Testo Massoreticol), Eb esprime così
la convinzione di fede che, senza lo Spirito Santo, i soli sforzi umani sono incapaci
di trasformare la vitùma in offerta santa e, dunque, gradita a Dio. Si leggano:
A. VANttOYE, •Azione dello Spirito Santo•, 760-765; Io., ,Esprit éternel•, 263-274; lo.,
,L'oblation sacerdotale du Christ dans l'épìtre aux Hébreux,, Did(L) 14 (1984) 11-30:
20-26; lo., Prétres, 223; Io., ,Sangue e Spirito,, 835-838.
234 Cf A. VANHOYE, Prétres, 224.
235 Benché Eb non espliciti il dono dello Spirito Santo agli uomini, alla luce della
rivelazione neotestamentaria è chiaro che solo in forza di questo nuovo impulso
divino, •Soffiato, sui discepoli dal crocifisso risorto (cf emblematicamente Gv 20,22),
anche gli uomini diventano capaci di vivere fedeli, come lui, alla nuova alleanza.
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le categorie di Ebrei, possiamo dire che per Cristo la consacrazione 
sacerdotale non implica la serie di separazioni rituali dal mondo pro­
fano, che il sistema sacerdotale anticotestamentario prevedeva per 
tentare di mettere i fedeli in contatto con il Dio santa236. Al contrario, 
il processo esistenziale che porta Gesù Cristo a «diventare sommo 
sacerdote•237 è vissuto da lui in obbedienza a Dio Padre, il quale 
desidera che il Figlio sia solidale con gli altri uomini238

• In virtù di 
questo legame di solidarietà universale, Cristo può associare altri a 
partecipare della sua consacrazione sacerdotale. Perciò, tutti quelli 
che aderiscono a lui nell'obbedienza fiduciale (rcacnv -ro1ç u1tcxx.ououcnv 
cxÙ-r<Ì), 5,9c) prendono parte al suo sacerdozio e ai relativi effetti 
sa1vifici239

• In questa partecipazione di tutti i credenti all'unico sacer­
dozio di Cristo si realizza l'oracolo della «nuova alleanza. di Geremia 
38(31),33-34 (dei Settanta), che Ebrei cita in 8,8c-12 e in 10,16-17240

• 

Il nucleo di questa profezia consiste nella promessa di Dio di operare 
direttamente sul «cuore» umano - biblicamente inteso come l'interio­
rità affettiva, volitiva ed intellettuale dell'essere umano241 

-, per «scri­
vere la sua legge» in esso. È proprio questa promessa ad essere 
adempiuta da Gesù Cristo, venuto nel mondo unicamente per fare 
la volontà di Dio (cf 10,7.9). La sofferenza della passione, da cui 
Cristo ha appreso l'obbedienza a1 Padre (cf 5,8bc), ha ottenuto una 
mutazione positiva del suo «cuore», Questo «compimento,, si è veri­
ficato originariamente in lui e conseguentemente si attua in tutti 
coloro che partecipano della sua relazione con il Padre nello Spirito. 
I cristiani che obbediscono al Figlio (cf v. 9c), obbediente al Padre 
(cf v. 8c; 10,7.9) nello Spirito (cf 9,14b), sono resi adatti da Dio stesso 
«a fare la sua volontà» (13,21ab), perché Dio «mediante Gesù Cristo» 
porta a termine in loro «ciò che è gradito ai suoi occhi» (1tmwv èv 
�µ1v -rò e:Mpe:cr-rov èvwmov <XÙ't'OU òtÒ: 'hicrou Xptcr-rou, V, 21c)2.42

. In 
questo senso, tale trasformazione radicale dell'uomo realizza final­
mente la nuova alleanza. L'ingresso degli uomini in essa è, dunque, 
reso possibile dalla loro fede (cf 3,14b; 4,14c) obbediente a Cristo 
(5,9c) e dalla loro partecipazione al suo sacerdozia243

. 

236 Sul sistema di separazioni rituali dell'Antico Testamento, cf R. PENNA, Ritratti. Il.
Sviluppi, 291; A. VANHOYE, •Dieu de la nouvelle alliance,, 327; Io., Pretres, 43-48 e 
anche pp. 161-162. 
137 Cf Eb 2,17c; 5,5b; 6,20b e anche 7,15-16; 9,11. A questo proposito, si legga 
R. PENNA, Ritratti. n. Sviluppi, 285.
2311 Cf R. FABR1s, •Ebrei•, 686; A. VANHOYE, •Efficacité•, 45.
239 Cf R. FABRIS, ·Ebrei•, 686; A. VANHOYE, Pretres, 244.
24
° Cf A. V ANHOYE, Pretres, 245'

241 Cf soprattutto H.W. WoLFF, Antropologia, 58-83. Si legga poi A. VANHOYE, Pretres,
245. 
242 Cf A. VANHOYE, •Dieu de la nouvelle alliance•, 330.
243 Cf A. VANHOYE, Pretres, 246-247.
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Di conseguenza, possiamo riconoscere che nel cristianesimo è 
mutata l'esperienza religiosa in quanto tale, dato che essa giunge a 
coinvolgere l'intera esistenza dei credenti244

. In concreto, la tensione 
escatologica verso la «città futura» (cf 13,14) non porta i cristiani al 
disinteresse verso le città terrene, ma piuttosto li sollecita ad un im­
pegno di carità nella convivenza sociale. Ad imitazione del sacrificio 
di Cristo, l'impegno fraterno dei cristiani si fonda sulla loro relazione 
filiale con Dio, che è attuata in una vita di preghiera (cf v. 15) e di 
carità (cf 13,16)245 e che è mediata da Gesù stesso (ot' o::ù--rou, v. 15a; 
cf 9,14-15)246 . In questa maniera, si attua il sacerdozio dei cristiani, 
inteso nel senso dell'attività oblativo-esistenziale. Entrando a far parte 
del sacrificio esistenziale di Cristo247, i suoi fedeli possono offrire a 
Dio un culto autentico. Esso adempie - nella linea della continuità, 
della discontinuità e del superamento248 

- i riti anticotestamentari, i 

244 •Anche l'esperienza religiosa acquista un nuovo significato e valore nel confronto 
con la morte di Gesù presentata come somma mediazione sacerdotale e vertice della 
ritualità e del sacrificio. La relazione con Dio non si attua solo nei luoghi sacri né si 
esaurisce nei riti simbolici, ma si realizza nell'intera esistenza umana, accolta e vissuta 
come dono di sé a Dio e agli esseri umani, e si esprime anche nel linguaggio simbo­
lico dei riti e delle funzioni cultuali• (R. FABRrs, •Morte di Gesù•, 189). Si leggano anche: 
O. Kuss, Hebréier, 119; B. SESBOùÉ, Jésus-Christ, 269-270.
245 In questo atteggiamento fondamentale, i cristiani imitano Gesù Cristo. Nella 
sua vita, infatti, l'unico sacrificio di sé si è concretizzato in modalità differenti, 
assumendo il valore di sacrificio espiatorio dei peccati umani (cf Eb 9,28 e 10,12), 
di sacrificio di alleanza (cf 9,15-24 e 13,20), di sacrificio di consacrazione sacer­
dotale (cf 5,8-9; 10,10-14 e 13,12) e di sacrificio di lode e di ringraziamento (cf 
2,12). Si leggano: L. C1uA, •La novità del culto sacrificale cristiano secondo Ebrei 
13,15-16•, in Atti della IV settimana: Sangue e antropologia nella liturgia (Roma, 
21-26 novembre 1983) (= Centro Studi Sanguis Christi 4), a cura di F. VATTIONI,
Roma, Edizioni Pia Unione Preziosissimo Sangue, 1984, voi. II, 737-822: 797-
798.817-818; A. VANHOYE, «Città•, 226; Io., «Culto antico e culto nuovo nell'Epistola
agli Ebrei", Rivli 65 (1978) 595-608: 601.
246 È vero che l'azione del credente gradita a Dio è connotata in Eb in termini
cultuali (cf soprattutto 13,14-15; si legga R. FABRJS, «Ebrei•, 773). Però, è altrettanto
vero che, in linea con un filone della tradizione profetica anticotestamentaria (cf, ad
es., Is 1,10-17; Ger 7,3-7; Mie 6,6-8; Os 8,19; Am 5,21-26 e anche Dt 10,12-20; 1 Sam
15,22; Sai 40,7-8; 50,8-15; 51,17-18; Sir 34,18-26; 35,1-10), con il sostantivo «sacrifi­
cio• (&ucrLGtv, Eb 13,15a; �ucrLGtiç, v. 16b) viene definito non solo il ,frutto di labbra
confessanti il nome, di Dio (v. 15bc; cf Os 14,3 dei Settanta), ma anche la «benefi­
cenza, e la «condivisione, (Eb 13,16a). Insomma, l'intera esistenza dei cristiani, fina­
lizzata ad essere gradita a Dio, è animata da una dimensione sacrificale di fondo.
Essa viene espressa nell'ambito cultuale strettamente inteso, ma più in genere in
ogni circostanza dell'esistenza, vissuta all'insegna della carità (cf anche Rm 12,1). Si 
leggano: R. FA!lRIS, «Ebrei,, 770; O. Kuss, Hebréier, 221; S. ZEDDA, Ebrei, 113.
24' Cf Eb 9,14; 10,10.19-25.
248 Per un discorso di valore generale sull'adempimento cristiano, articolato secon­
do il triplice livello della continuità, della discontinuità e del superamento, sono 
chiarificanti le annotazioni del documento della CoMMJssro THEOLOGICA lNTERNATIONALIS, 
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quali, in quanto terreni (cf 8,4a; 9,1) e figurativi (cf 8,5), si sono 
rivelati, sotto il profilo soteriologico, inefficaci ed impotenti (cf 9,9). 
Dunque, Cristo è l'unico sacerdote che espleta la mediazione salvifica 
tra Dio e gli uomini. Ma, proprio grazie a questa mediazione, i cristia­
ni partecipano del suo sacerdozio, perché sono messi in grado di 
offrire a Dio un culto esistenziale. 

Alla luce della precedente spiegazione del concetto di •compimen­
to• di Cristo e dei cristiani, comprendiamo perché Ebrei sostenga in 
2 10 che a Dio ,{. .. ] conveniva [ ... ], volendo condurre molti figli alla 
gloria, conferi re al pioniere della loro salvezza, per mezzo di soff e-
renze, il compimento». Questo giudizio di convenienza si colloca nel­
l'ultimo paragrafo (2,5-16) della prima parte dell'opera (1,5-2,18), il 
quale evoca ripetutamente le due fasi del mistero pasquale di Gesù 249

. 

ella passione, le sofferenze consentono a Gesù di diventare il •pio­
niere della salvezza .. degli uomini (ròv &.px'YJYÒv ·djç <Hò't''Y]pL<X-ç <X.Ù·n';)v, 
v. lOe). Il versante glorioso del mistero pasquale è espresso in termini
sacerdotali, per mezzo del verbo -n:ÀELwcr<X.L, che ha Gesù come com­
plemento diretto e Dio come soggetto. La vicenda di Gesù si inqua­
dra così all'interno dell'iniziativa salvifica di Dio, definito come «colui
per il quale e dal quale [esistono] tutte le cose• (v. 10bc)250. La sua
attività è finalizzata a portare a pienezza il destino di •gloria.. (dç
OO�<X.V, V. 10d), che, secondo il Salmo 8,6b (oo(� }{(X.L nµ,�), citato
da Ebrei in 2,7b, spetta all'uomo in quanto tale251

. Poiché il desiderio
di Dio è quello di «condurre• (v. 10d) gli uomini a questa situazione
gloriosa, la solidarietà di Gesù (cf v. 9), sempre obbediente al Padre,
si è determinata nella scelta di diventare loro guida sulla strada verso

-Theologia - Christologia - Anthropologia. Quaestiones selectae. Altera series. (Sessio
plenaria 1981, relatio conclusiva),, Gr 64 (1983) 5-24: 7-8, la cui traduzione italiana è 
reperibile in CoMMISS10NE TEOLOGICA !NTERNAZIONALE, ,Teologia - Cristologia - Antropo­
logia•, CivCatt 134:1 (1983) 50-65: 52; e in CoMMJSSIONE TEOLOGICA INTERNAZTONALE, 
,Teologia - Cristologia - Antropologia•, in Enchiridion Vaticanum. 8. Documenti
ufficiali della santa Sede (compreso il Codex Iuris Canonici) 1.11982 - 25.1.1983.
Testo ufficiale e versione italiana, Bologna, Dehoniane, 1986, 354-399: 360-363. Si 
vedano anche: R. FABRIS, ,Ebrei,, 622-623; A. VANHoYE, ,Culto•, 596-598.608; ID., Pretres,
167-168; ro., Stn1.ttura e teologia nell'Epistola agli Ebrei. Dispense ad uso degli
studenti P.J.B., Roma, Pontificio Istituto Biblico, 1989, 105-106.
2◄9 Cf A. VANHOYE, Pretres, 93.250 Cf A. VANHOYE, Pretres, 102. 251 In effetti, la presentazione della passione e della glorificazione di Gesù prende
avvio dalla citazione del Sai 8, in cui le due fasi sono presentate con il binomio 
dell'abbassamento (cf Eb 2,7a) e della glorificazione (cf v. 7b). Nel commento alla 
citazione salmica, Eb identifica l'abbassamento con la ,sofferenza della morte, di 
Gesù (v. 9c), intesa come mezzo (Òtcx, v. 9c) per accedere alla situazione attuale di 
glorificazione, descritta con gli stessi termini della citazione (cf il v. 9c con il v. 7b). 
Cf A. V ANHOYE, Pretres, 93 
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la «salvezza» (-6jç CHù't't)pLcx.ç, v. 10e)252. Ma, per aprire questa strada
agli uomini, il «pioniere della [loro] salvezza» doveva partire dalla 
situazione in cui essi si trovavano, ossia dall'abbassamento (cf v. 7a), 
dalla sofferenza (cf vv. 9c.10e), dalla prova (cf v. 18d; 4,15d) e dalla 
morte (cf 2,9c; 5,7b; 9,15b). Per questo motivo, «conveniva» (v. 10a) 
a Dio utilizzare la sofferenza inerente all'esistenza umana, per «con­
ferire il compimento» (v. l0e) a Gesù, in modo che costui, una volta 
pervenuto per primo alla meta gloriosa, vi conducesse in quanto 
«pioniere della salvezza» tutti gli altri uomini, a motivo della solidarie­
tà che lo lega a loro253 _ 

Nello sviluppo argomentativo successivo (2,11-13), l'effetto di 
questo legame di solidarietà del «pioniere della salvezza» con gli uomini 
che egli guida è specificato mediante il concetto di santificazione, che 
in Ebrei - in modo coerente con la visione neotestamentaria254 - ha 
un'accezione morale (cf 12,14a e anche v. 12d). In questo senso, 
mentre Gesù è definito con il titolo tipicamente divino255 di o &:ytcx:�wv 
(«colui che santifica», v. lla), agli uomini spetta quello di o[
&:ytcx.�6µe:vot («coloro che sono santificati», v. llb)256. A fondare que­
sta dinamica santificatrice è la relazione di fraternità (&.oe:Àcpouç, 
v. lle) di Gesù con gli uomini e, a monte, il vincolo filiale (-roc
1tcx.toi.cx., v. 14a) di entrambi con Dio.

Infine, il nesso di causa-effetto intercorrente tra il «compimento» 
sacerdotale di Gesù e la salvezza dei cristiani è ulteriormente appro­
fondito in 7,24-25, secondo cui 

egli ( ... ), per il fatto di rimanere per l'eternità, ha un sacerdozio esclusivo. 
Di là, può anche salvare perfettamente quelli che si avvicinano per mezzo 
di lui a Dio, [essendo) egli sempre vivente per intercedere a loro favore. 

L'affermazione si situa nello sviluppo argomentativo di 7,20-28, 
incentrato sulla tesi della superiorità del sacerdozio di Cristo rispetto 
a quello aronnitico. In particolare, le tre unità letterarie minori 
(vv. 20-22; 23-35; 26-28)257 approfondiscono la tematica della perma­
nenza eterna del sacerdozio di Cristo258. A sostegno scritturistico di 

252 Cf N. CASALINI, Ebrei, 104-105; A. VANHOYE, Prétres, 102; S. ZEDDA, Ebrei, 42-43. 
253 Cf A. VANHOYE, Prétres, 102. 
254 Cf C. Sr1cQ, Vie chrétienne, 27-29. 
255 Questo titolo cultuale è attribuito dall'Antico Testamento esclusivamente a Dio. 
Cf Lv 20,8; 22,32 e Es 31,13 (dei Settanta): tyw Kupwç 6 a:yui�wv oµà:ç (,Io [sono) 
il Signore che vi santifico•); Lv 21,8: tyw Kupwç 6 a:yt<X�ùlV �ù-rouç (•IO [sono] 
il Signore che li santifico•). Si legga C. Sr,cQ, Vie chrétienne, 24, nota 51. 
256 Cf anche Eb 3,la; 10,10.14b.29e; 13,12a. 
257 Cf A. VANHOYE, Structure, 133. 
258 In effetti, l'eternità di esso è già illustrata in 7,15-17, in cui Eb mette in luce la 
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questa tesi, nei vv. 20-22 è portato il Salmo 109(110), di cui viene 
sottolineato qui il lemma introduttorio dell'oracolo del v. 4, ossia il 
giuramento divino senza pentimento (7,21cd). Sulla base di questa 
presa di posizione inderogabile da parte di Dio, Ebrei può sostenere 
che «Gesù è diventato garante di un'alleanza migliore» (v. 22). La 
conseguenza del carattere eterno del sacerdozio di Cristo è, in primo 
luogo, la sua unicità. Essa costituisce un motivo di diversità e di 
superiorità rispetto alla molteplicità dei sacerdoti della tribù di Levi (cf 
v. 23a), il cui numero è ritenuto da Ebrei un palliativo per tentare
invano di superare la morte (cf vv. 8.23b). In seconda istanza, però, 
Ebrei mira ad affermare l'efficacia salvifica della mediazione sacerdo­
tale di Gesù (crc{iC:uv dç -rò rto:v-re:ÀÈ:ç Mvo:-ro:t, v. 25ab). In netto 
contrasto con l'effettiva debolezza (&cr&Éve:to:v, v. 28b; cf v. 18: &cr&e:vÉç) 
e inefficacia (&vwcpe:ÀÉ:ç, v. 18) dell'istituto sacerdotale antico, il «nuovo» 
sommo sacerdote è capace di entrare alla presenza «celeste» di Dio (cf 
v. 26d), per elevare la sua intercessione a favore degli uomini (v. 25e).

Nei vv. 26-28, si trova una conferma ulteriore del nesso esistente
tra l'attività salvifica di Gesù, che continua nella sua intercessione 
«celeste» a favore degli uomini, e il «compimento» sacerdotale attuatosi 
in lui in passato, ma i cui effetti positivi - secondo il valore del 
perfetto -re:-re:Àe:twµÉvov del v. 28c - permangono nel presente. In 
questo quadro finale del capitolo, Ebrei contempla il Figlio di Dio 
glorioso che è riuscito a superare l'aporia soteriologica del sistema 
sacerdotale anticotestamentario, avendo raggiunto la vera -re:Àdwcrtç 
(cf v. 28c). Per la nostra indagine, è degno di nota che qui Ebrei, 
riprendendo la tematica della -re:Àdwcrtç, che ritma l'intero secondo 
paragrafo del capitolo settimo (vv. 11-28)259, perviene ad un'acqui­
sizione fondamentale260

. In effetti, la prospettiva polemica di Ebrei si 
amplia per criticare in modo esplicito l'intero sistema sacerdotale 
dell'Antico Testamento. L'interrogativo retorico del v. 11261 precisa 
subito i termini dell'antitesi: da un lato, l'istituto sacerdotale levitico 
xi:x-rà -r�v -r&:�tv 'Ai:xpwv e, dall'altro, un sacerdozio diverso, che è, 
invece, xi:x-rà -r�v -r&:�tv Me:Àxtcré:Se:x, fondato scritturisticamente sul 
Salmo 109(110),4. Per Ebrei, l'esistenza stessa di quest'altro sacerdo­
zio, nella sua «diversità» (he:poç, 7,lld.15b) rispetto al sacerdozio 
levitico, è segno rivelatore dell'impossibilità per quello levitico di 
pervenire alla -re:Àdwcrtç. Ebrei, quindi, è a conoscenza dell'esistenza 
in ambito anticotestamentario di una -re:Àdwcrtç, ossia di un sacrificio 

somiglianza del sacerdozio del Figlio di Dio con quello di Melchisedek (cf vv. 3.8) 
e, di conseguenza, il suo rapporto antitetico rispetto al sacerdozio aronnitico. 
259 All'inizio del paragrafo, ricorre ,EÀe:twcrn; (Eb 7,lla); nel suo centro, ÈnÀdwc1Ev
(v. 19a); e nella sua conclusione, ,E,tÀElwµÉ'lov (v. 28c). Cf R. RDRIS, «Ebrei», 649. 
'60 Cf A. VANHOYE, Prétres, 188-192.
261 Cf N. CASALINI, Ebrei, 225-226. 237; TEODORICO DA CASTEL S. PIETRO, Ebrei, 126.
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di consacrazione del candidato al sommo sacerdozia262. Ma l'asserto 
del v. 11 sancisce, senz'ombra di dubbio, l'impossibilità che tale rito 
esteriore, consistente nell'immolazione di animali e nell'effusione del 
loro sangue su determinate parti del corpo del candidato (cf Lv 8,22-
28), potesse realmente operare in costui la T€Àdwcrn; interiore263.

Al contrario, l'attuazione effettiva di tale •compimento• personale 
e relazionale è la condizione di possibilità imprescindibile perché 
Gesù Cristo, come unico sommo sacerdote «santo, innocente, imma­
colato» (v. 26b; cf 4,15c; 9,14b), potesse accedere alla presenza eterna 
di Dio, per intercedere presso di lui a favore degli uomini (v. 25e) ed 
espletare, così, in maniera perfetta la mediazione salvifica (cf v. 25ab). 
Diventa chiaro, allora, il carattere esclusivo (cf 7,24b) del sacerdozio 
di Gesù, fondato ultimamente sulla «potenza della vita indistruttibile» 
(v. 16b) che Dio gli ha donato facendolo risalire dai morti (cf 13,20b). 

3.2. l'unicità e la definitività del sacrificio di Cristo

A questo punto, la nostra indagine sul nesso salvezza-tempo esige 
di passare dalla considerazione dell'eternità del sommo sacerdote alla 
presentazione delle ragioni dell'unicità definitiva del suo atto sacrifi­
cale. Occorre spiegare, insomma, in che senso il sacrificio di Cristo, 
pur essendo unico, ha un valore salvifico definitivo. 

3.2.1. L'unicità del sacrificio di Cristo 

Da quanto si è visto, ormai è evidente che l'evento che ha permes­
so a Cristo di diventare «causa di salvezza eterna• per gli uomini (5,9c)
è storicamente situato «nei giorni della sua carne• (v. 7a). Più preci­
samente, l'attenzione di Ebrei si focalizza, nel «punto capitale» della 
sua trattazione dottrinale (8,la), sul sacrificio compiuto da Cristo nella
sua passione e nella sua morte. Avendo offerto se stesso «mediante il 
proprio sangue» (9,12a), Cristo è riuscito ad entrare, una volta per
tutte• (È<pci:mx(, v. 12a; cf v. 26c: &mx(), nel santuario «celeste•, cioè
nella comunione trascendente con Dio. 

262 Sul rapporto era la legislazione mosaica e il sacerdozio anticotestamentario, si
leggano, ad es.: TEODORICO DA CASTEL S. PrETRo, Ebrei, 126; A. VANHOYE, •Loi•, 282-
283.285; Io., Prétres, 187-188. 
263 Il rito d'investitura era solo in grado di simbolizzare il cambiamento positivo
dell'uomo, a cui sarebbe stata affidata la funzione mediatrice tra Dio e il popolo. In 
realtà, la necessità di tale mutazione restava inevasa. Da qui deriva la ripetizione del 
giudizio negativo di Eb sulla legge mosaica: in quanto struttura di mediazione, il cui 
compito più importante era quello di regolamentare l'intero sistema cultuale e sacer­
dotale, la legge mosaica non era in grado, di fatto, di portare nulla al •compimento• 
(7,19). Cf A. VANHOYE, •Loi•, 283-284. 
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Nella sua unicità, questo sacrificio realizza lo scopo fondamentale 
del sistema rituale giudaico, culminante nella liturgia annuale (&rm:ç 
-rou èv�au-roù, v. 7a; cf v. 25b) del Kippur(cfvv. 1-10): espiare i peccati 
dell'intero popolo d'Israele. Di fatto, questa espiazione non si realizza­
va mai neppure nel giorno del Kippur, perché i doni e i sacrifici offerti 
a Dio erano «incapaci di conferire la -re:Àdwcw; nella coscienza a colui 
che faceva il culto» (v. 9de). Al contrario (cf v. lla: oé:), il sacrificio di 
Cristo è unico e definitivo, proprio perché, avendo realizzato il «com­
pimento» di lui stesso e, di conseguenza, anche dei cristiani, ha permes­
so loro di accostarsi effettivamente al «cielo», in cui Cristo è già entrato 
(9,24; cf 8, 1-2). In questo modo, l'incapacità del sistema legale 
anticotestamentario264 viene ulteriormente illustrata in rapporto all'atti­
vità cultuale dei suoi fedeli265. Di per sé, il culto sacrificale dell'Antico
Testamento, per permettere l'accesso all'intimità trascendente con Dio, 
avrebbe dovuto trasformare la coscienza dei fedeli, conferendole il 
«compimento» mediante la remissione dei peccati266. Esattamente per
questa finalità il culto era prescritto dalla legge mosaica. Secondo Ebrei, 
invece, il peccato permaneva267 sulla coscienza (10,2c), malgrado la 
ripetizione annuale dei sacrifici, culminanti nella solenne celebrazione 
del Kippur (vv. ld.3)268 . La dinamica ripetitiva del sistema sacrificale 
dell'Antico Testamento non raggiungeva mai lo scopo salvifico 
agognato269

. Al contrario, l'unicità del sacrificio di Gesù Cristo (è<po:.1taç, 

264 Secondo una prospettiva soteriologica strettamente intesa, la legge mosaica ri­
sulta inefficace, perché non è in grado, per Eb 10, 1 (où8É1to-re: Mvcx,cxt, «mai può•), 
di espletare la funzione salvifica essenziale, che consiste nel •portare al compimen­
to• (,e:Àe:twcr<u, v. lh) gli uomini. Osserviamo che, a questo punto, Eb non constata 
semplicemente il dato di fatto storico-salvifico che •la legge non portò nulla al 
compimento• (7,19a). Ma giunge perfino a dichiarare l'incapacità salvifica di prin­
cipio della legge. Cf N. HuGEDÉ, Sacerdoce, 158. 
265 I fedeli sono definiti in Eb 10,lg ,oùç 1tpocre:pxoµévouç («coloro che si avvici­
nano• a Dio nel culto) e al v. 2d ,oùç Àcx,pe:uov,cxç (•coloro che rendono culto»). 
266 Cf A. VANHOYE, Prétres, 237. 
267 Dal punto di vista stilistico, notiamo che Eb sottolinea questa sussistenza del
peccato per mezzo di un'insistente ripetizione del termine &:µcxp,Lcx, che compare 
ben 9 volte in 18 versetti (10,2c.3.4b.6.8b.lle.12a.17a.18b). 
2'i8 Cf Lv 16; 23,26-32 e Nm 29,7-11. Sono numerosi gli esegeti che leggono nella 
coordinata temporale xcx,' Èvtcxu,6v (•ogni anno,, Eb 10,lb.3) un'allusione alla 
celebrazione annuale del Kippur. Cf S. BÉNÉTREAU, Hébreux, II, 98; N. CASAUNI, Ebrei, 
291; J.-S. ]AVET, Dieu, 106-107; O. Kuss, Hebraer, 139; A. MéDEBIELLE, ,Hébreux•, 341; 
A. SrnoBEL, Hebraer, 119.
269 Anzi, Eb, senza esprimere affatto ammirazione per l'abbondanza dei sacrifici
amichi, vi riconosce un segno inequivocabile dell'inefficacia dei riti sacrificali stessi
e, più in radice, della legge mosaica (cf 10,lf), che sanciva la loro ciclica ripetizione.
Si ha qui una presa di distanza notevole dal sentimento comune dei Giudei del­
l'epoca, attestato, ad es., da Giuseppe Flavio, pieno di ammirazione per l'abbon­
danza dei sacrifici del tempio di Gerusalemme (cf A. V ANHOYE, «Efficacité", 44; Io.,
Pretres, 238). Per di più, in Eb 10,3 l'argomento di principio del v. 2 viene precisato
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«una volta per tutte», v. 10)270 è letta come l'indizio sicuro della sua 
efficacia salvifica. Difatti, l'esito di tale sacrificio è duplice: Cristo «si 
assise in perpetuo alla destra di Dio» (v. 12b); di conseguenza, ai 
cristiani è stata data la possibilità di un effettivo itinerario di 
santificazione (cf vv. 10.14). 

Illustrato l'effetto salvifico conseguito dall'unico sacrificio di Cristo, 
Ebrei ne individua la causa determinante. In prima battuta, evidenzia 
come l'inefficacia salvifica del sistema cultuale anticotestamentario è 
dovuta all'esteriorità dei suoi sacrifici. Questo limite è constatabile al 
duplice livello della mediazione salvifica271 . Sul versante umano, Ebrei 
annota un'insuperabile diversità di piani tra la vittima e l'offerente; tra 
il «sangue» della prima (alµa -raupwv xaL -rpci:ywv, «sangue di tori e 
di capri») e i «peccati» del secondo (&µap-rLaç, v. 4b); tra l'ambito 
fisico del mezzo, cioè il sangue, e l'ambito spirituale del fine, ossia 
l'annientamento dei peccati272 . Da questa incomunicabilità di realtà 
del sistema cultuale anticotestamentario consegue la sua incapacità 
ad eliminare i peccati umani (v. 4ab). Ma anche sul versante divino, 
Ebrei constata, mediante la citazione del Salmo 39(40),7-9 (dei Set­
tanta), un'incompatibilità radicale tra una vittima immolata e Dio273 . 

Tra i numerosi passi anticotestamentari contenenti la medesima po­
lemica contro l'esteriorità formalistica del culta274, Ebrei opta per 
questo Salmo, in cui sono accostati il rifiuto da parte di Dio dell'in­
tero sistema sacrificale e la sua preferenza per un'offerta di carattere 
personale275 . L'offerta personale viene così interpretata da Ebrei come 
prefigurazione profetica dell'unico sacrificio di sé attuato da Gesù 

nel senso che i sacrifici non solo non pervengono ad uno scopo salvifico, ma, di 
fatto, sollecitano il ricordo dei peccati. 
270 L'unicità del sacrificio di Cristo è sottolineata più volte da Eb (cf soprattutto 
10,12a: µc.a.v [ ... ] -ltuoLa.v, •Un solo sacrificio•; v. 14a: µ�� [ ... ) 1tpoocpop�, •per mezzo
di una sola offerta,). 
271 Cf A. VANHOYE, Pretres, 238. 
272 Cf F.F. BRUCE, Hebrews, 238; N. CASAlINr, Ebrei, 287; R. FABRIS, •Ebrei•, 688;
C. SPICQ, Hébreux, lI, 303.
273 Cf A. VANHOYE, -Efficacité•, 45; lo., Pretres, 238.
274 A titolo esemplificativo, cf Is 1,10-17; Ger 6,20; 7,22; 11,15; 0s 6,6; Am 5,22.25;
Mie 6,6-8; Sai 50,13-15; 51,18. Si osservi, per transenna, che la critica del culto
emergente da questi filoni dell'Antico Testamento è meno radicale di quella di Eb,
che polemizza non solo contro il culto, ma anche contro l'intero sistema legale, su
cui esso è basato. D'altro canto, a differenza dei passi anticotestamentari citati, Eb
individua l'unica via d'uscita, cioè la mediazione salvifica del sacrificio di Cristo.
Cf A. VANHOYE, Prétres, 239.241. 
275 Benché nei versetti non sia esplicitato il favore di Dio verso l'offerta personale, 
essa non può che risultargli gradita, dato che coincide con l'adempimento della 
sua stessa volontà (Eb 10,7e.9d; cf 5,8bc e, in ambito neotestamentario, Mc 26,39 
(// Mc 14,36; Le 22,42); Mt 26,42 [// Mc 14,39]; Gv 6,38 e Fil 2,8). Si veda A. VANHOYE, 
Pretres, 238. 
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Cristo (v. 10). A sua volta, però, è proprio questo suo sacrificio a 
sancire l'abrogazione del culto antico (v. 9). 

Passando dal confronto tra i due generi di sacrifici (vv. 4-10) al 
confronto tra i due tipi di sacerdozio (vv. 11-14), Ebrei delinea la situa­
zione dei sacerdoti antichi (v. 11) in antitesi con quella di Gesù Cristo 
glorioso (vv. 12-13)276, accentuando ulteriormente il contrasto tra la 
molteplicità dei sacrifici dei primi e l'unicità dell'offerta del secondo277. 
Effettivamente, la mediazione di Cristo, portata a termine con un unico 
atto sacrificale (vv. 12a.14b), è efficace ai due livelli della mediazione 
stessa. Dal punto di vista del rapporto di solidarietà con gli uomini, i 
peccati umani, nei confronti dei quali i sacrifici antichi risultavano 
impotenti (cf v. llde), ora sono tolti, dal momento che Gesù Cristo ha 
sofferto ed è morto proprio «per i peccati» (urcè:p &:µap-nwv, v. 12a). 
D'altronde, dal punto di vista della relazione con Dio, viene contem­
plato Cristo che, grazie alla sua obbedienza personale (vv. 7.9), «si 
assise alla destra di Dio» (hci.Owe:v Èv Òe:�t� -c-ou 0e:ou, v. 12b), supe­
rando così l'impotenza salvifica dell'attività celebrativa ripetitiva (v. llab) 
di ogni sacerdote anticotestamentaria278

. 

Con il v. 14, viene fornita la spiegazione della contrapposizione 
suddetta. Se, in negativo, la mediazione di Cristo ha tolto l'ostacolo 
dei peccati umani, in positivo, «ha portato al compimento (n­
'tE:Àe::tc.ùxe:v) in perpetuo quelli che si stanno santificando». Riprenden­
do ì1 concetto della -c-e:Àdc.ùcrtç, Ebrei afferma l'avvenuta comunicazio­
ne del «compimento» da Cristo agli uomini (v. 14a), che così possono 
essere «santificati» (-c-oùç &:yta�oµtvouç, v. 14b; cf 2,llb: ot &:yta­
�6µe:vm). Coerentemente con la visione escatologica di Ebrei, il tem­
po presente del participio sostantivato -c-oùç &:yw:�oµtvouç esprime 
un processo di santificazione che, dal punto di vista antropologico­
soggettivo, è ancora in corso: nell'«oggi» ecclesiale, i credenti stanno 
partecipando della santità 279, che ha la sua origine in Dio Padre (mhep 

~, Òt' ov ,oc mxv-c-a x.at Òt, oò -c-à rcciv-c-a, 2,lOab) e il suo mediatore
storico-definitivo nel Figlio (6 ciytcx.�CùV, v. 11a). Resta da vedere in

276 Cf R. FABRJs, •Ebrei•, 687.
T'7 A riguardo dell'attività mediatrice dei sacerdoti anticotestamentari, quotidiana­
mente (xcx.&' -iJµépcx.v, •ogni giorno•, 10,lla; 11:oÀÀcxxu;, •Spesso•, v. llc) affaccendati 
nelle attività sacrificali, Eb ribadisce lo stesso giudizio di inefficacia emesso sulla 
legge. Cf 0ÙÒÉ11:o,e: ÒUvcx.v-c-cx.t (•mai possono•, 10,lld) con oùòbto-c-e: òuvcx.,cxL (•mai 
può•, V. 10. 278 I diversi particolari testuali della contrapposizione tra il Cristo glorioso e i sacer­
doti antichi sono evidenziati da: J.-S. ]AVET, Dieu, 109; A. VANHOYE, «Efficacité», 42; Io., 
Structure, 167. 
279 Cf A. VANHOYE, -Efficacité•, 45-46; M. ZERWJCK, Ana0'sis philologica Navi Testa­
menti Graeci (= Scripta Pontificii Instituti Biblici 107), Romae, Pontificio Istituto 
Biblico, 11953 [41984], 510.
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che senso intende Ebrei la definitività dell'atto sacrificale del media­
tore in rapporto a tale partecipazione storica dei cristiani. 

3.2.2. La definitività del sacrificio di Cristo 

È proprio a motivo della sua efficacia salvifica definitiva che il 
sacrificio di Cristo viene collocato da Ebrei «alla fine dei secoli» (9,26c). 
In corrispondenza antitetica con la descrizione del livello terreno su 
cui giacevano i sacrifici antichi (cf 8,3-6), in 9,24-28 Ebrei contempla 
l'ingresso di Cristo «nello stesso cielo» (v. 24a)280. Il livello «celeste» 
raggiunto dal suo sacrificio, che era soltanto «abbozzato» dal sistema 
cultuale anticotestamentario281, è quello «vero» ( v. 24a)282. Difatti, è a 
questo livello effettivo che si attua per Cristo la possibilità di accedere 
«al cospetto di Dio» (v. 24b). 

Una puntualizzazione a riguardo del livello «celeste», a cui è per­
venuto Cristo mediante il sacrificio di se stesso, è offerta in 10,1. Qui 
Ebrei critica l'inefficacia della legge mosaica, la quale è in possesso 
soltanto di un'«ombra» delle realtà definitive (cnwxv ycx,p zxwv ò 
v6µoç -rwv µe:ÀÀOv-rwv d:ytX&wv, v. lab). Al di là di affrettati concor­
dismi283, l'infrastruttura concettuale della terminologia qui utilizzata 
- mwx:v («ombra», v. la) e 't"Y)V dx6vtX -rwv 1tptXyµchwv («l'espressione
stessa delle realtà»284, v. le) - non corrisponde ad un sistema di pen­
siero di matrice platonica o filoniana285. Infatti, la concezione biblica

uio Cf A. VANHOYE, «Par la tente•, 4.
281 Cf Eb 8,5a: o\'.nveç i'.moSdyµan xat ax�q, Àa-rpeuoua�v -rwv ibtoupavlwv (•i 
quali [= i sacerdoti anticotestamentari; n.d.A.] a un canovaccio e a un'ombra delle 
realtà celesti rendono culto,). 
282 Cf A. VANHOYE, Prétres, 233. 
283 A sostenere un rapporto con il platonismo è, ad es., O. Kuss, Hebrder, 139. 
R. CANrAlAMESSA, ,Il papiro Chester Beatty III (P46) e la tradizione indiretta di Hebr. 10, 1,,
Aegyptus 45 (1965) 194-215: 209-211, invece, sottolinea la dipendenza di Eb 10,1 da 
Filone d'Alessandria. Infine, A. STROBEL, Hebrder, 119 si schiera a favore di un influs­
so su Eb da parte di una visione genericamente platonico-filoniana.
284 Cf C. SPICQ, Hébreu:x:, II, 302, secondo cui ,[ ... ] avec Chrysostome (= t¾.)..-r\-lkLa), 
Lefèbvre d'Étaples, Erasme, Edwards, Lemonnyer, Seeberg, Wickham, Windisch, 
Miche!, Médebielle, Bauer ( W6rt.), il faut donner à dxwv le sens dérivé de : figure 
dans laquelle s'exprime la réalité d'une chose [. .. ] •. Di questo parere è anche 
A. VANHOYE, «L'ombre et l'image. Discussions sur He 10, l•, in Ouvrir les Écritures.
Mélanges ojferts à Paul Beauchamp à l'occasion de ses soixante-dix ans (= •Lectio
Divina» 162), a cura di P. BovATI e R. MEYNET, Paris, Cerf, 1995, 267-282: 281.
'"5 «On such fondamenta! subjects as time, history, eschatology, the nature of the
physical world, etc., the thoughts of Philo and the Writer of Hebrews are poles
apart. [ ... ] Tocally opposed to the attitude of Philo is the conviction of the Writer of
the Epistle that &nocl; within the stream of historical events one particular set of
events of a final, eternai significance had occurred. For the Writer of Hebrews
"ultimate reality is already present, in the person of the incarnate Word; there is not,
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della storia della salvezza286 soggiacente a questo versetto non con­
trappone l'ambito «celeste» delle idee, in sé petfette e permanenti, al 
mondo «terreno», materiale, imperfetto e caduco. Ebrei distingue piut­
tosto }'<,ombra», ossia il livello imperfetto delle prefigurazioni 
anticotestamentarie, dalla realtà stessa, cioè il piano della presenza de­
finitiva dei cosiddetti «beni futuri» (rwv µe:ÀÀov-rc.w &.ya&wv, v. lb)287

. 

Assistiamo, quindi, ad un completo capovolgimento dell'ottica pla­
tonico-filoniana. L'ambito della perfezione cristiana si trova non all'ini­
zio della storia, bensì alla sua fine, quando cioè si attua pienamente 
il disegno salvifico di Dio. Di conseguenza, dato che la rivelazione 
del Figlio di Dio è storicamente giunta dopo la legge mosaica, le è 
sostanzialmente superiore288

. In questo senso, la legge possiede in sé 
soltanto degli abbozzi prefigurativi della salvezza realizzatasi defi­
nitivamente nel sacrificio di Cristo. 

Fatta questa precisazione, risulta più chiaro il carattere definitivo 
dell'atto sacrificale di Cristo, il quale, a differenza dei sommi sacerdoti 
dell'Antico Testamento, non deve ripetere di anno in anno gli stessi 
atti di culto (cf v. 25b). Dato che Cristo è pervenuto ormai alla meta 
«celeste», non ha più senso per lui «offrire se stesso» daccapo (v. 25a). 
All'efficacia dell'offerta è legata la sua unicità ed irreversibilità. Che 
essa sia stata efficace è dimostrato dal fatto che ha abolito il peccato 
(v. 26b) e ha introdotto una radicale trasformazione positiva nella vita 
degli uomini (Ù1tÈp �µwv, v. 24b; cf 7,25e). Inoltre, essendo unica e 
irreversibile, ha inaugurato la «fine dei secoli» (9,26c). In questo sen­
so, è un evento escatologico paragonabile alla morte umana, perché, 
come questa (&1taç &.1to&avi::ìv, v. 27b), anch'esso è unico e 
irreversibile (&1taç 1tpocri::vi::x&e:Lç, v. 28a)289

• L'evidente differenza tra 
i due avvenimenti è che solo l'offerta di Cristo è dotata di efficacia
salvifica, in senso sia positivo (dç crw-rYJpLav, «per [la] salvezza»,
v. 28d) che negativo (dç -rò 1toÀÀwv &.ve:vi::yx.i::tv &µixp-rLixç, «per
togliere i peccati di molti», v. 28b).

because there cannot be, anything beyond this" (J. DANlÉLOU, Tbe Lord of History, 
Longmans, 1958, p. 190. See also p. 191). To such a view Philo would have been 
bound to retort thar "it ascribes reality in too high a sense to finite pieces of 
appearance" [F.H. BRADLEY, Appearance and Reality, London, 2nd edn., revised, 
1906, p. 529, n. l].» (R. W1u1AMsoN, Philo and the Epistle to the Hebrews [= Arbeiten 
zur Literatur und Geschichte des hellenistischen Judentums 4), Leiden, Brill, 576-
577). Sull'esclusione di tale dipendenza platonica o filoniana di Eb 10,1, sono d'ac­
cordo pure: R. fABRIS, «Ebrei•, 688; A. VANHOYE, «Ombre•, 280-282; Io., Pretres, 240. 
286 Cf R. FABRJS, «Ebrei», 688; A. VANHOYE, «Ombre», 280-282.
287 Cf J.-S. JAVET, Dieu, 106; A. VANHOYE, «Loi•, 291-292; Io., Pretres, 240.
28!l Cf A. VANHOYE, Pretres, 240. 
289 Cf J. HÉRJNG, Hébreux, 90. 
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4. CONCLUSIONE 

In sintesi, possiamo rispondere all'interrogativo sul nesso reperibi­
le in Ebrei tra il tempo e la salvezza divina mediata da Gesù Cristo, 
enucleando due serie di conclusioni concernenti rispettivamente i 
tempi della salvezza e le prospettive con cui essi sono considerati da 
Ebrei. 

4.1. I tempi della salvezza 

Per quanto riguarda le coordinate temporali della soteriologia di 
Ebrei, concludiamo che i ben.i della salvezza escatologica (cf 10,lb), 
predicata in quest'opera, sono futuri per i credenti dell'Antico Testa­
mento; sono presenti per il Cristo glorioso; e sono già partecipati, 
anche se in maniera non ancora gloriosa, dai cristiani. Enunciamo il 
significato soteriologico del presente, del passato e del futuro per 
questi tre attanti. 

La predicazione di Ebrei è contestualizzata primariamente nel pre­
sente della comunità ecclesiale. Da questo punto di vista, Ebrei con­
templa Cristo, il quale, dopo essere stato «portato al compimento» 
(2,lOe; 5,9a e 7,28d) nei «giorni della sua carne» (5,7a), in virtù della 
sua obbedienza filiale a Dio (cf 5,8bc e 10,7.9) e della sua solidarietà 
con gli uomini (cf 2,14b.17bc; 4,15 e anche 5,1-3), ora vive (cf 7,25d) 
in una condizione gloriosa (cf 2,9c; 3,3a; 5,5-6.10 e 13,21d). Al con­
trario, per i cristiani la situazione attuale è caratterizzata dalla soffe­
renza (cf 12,ld.4.7a), mentre la gloria rimane una meta futura verso 
cui procedere (cf 2,10d). Essi sono ancora all'interno di un percorso 
di santificazione progressiva (cf 10,14b; 12,14a). Perciò, per Ebrei, la 
storia umana dopo Cristo non si è dissolta nell'«eone» eterno delle 
visioni giudaico-apocalittiche. Anzi, la meta gloriosa della storia sarà 
raggiungibile dai credenti in Cristo, nella misura in cui nel presente 
rispondono con un atteggiamento di fede alla loro «vocazione celeste» 
(3,la) e, malgrado le sofferenze, perseverano nella gara di resistenza 
che è la vita cristiana (cf 12,1). Nonostante questa diversità di condi­
zioni, a permettere una partecipazione attuale dei cristiani a Cristo 
(3,14a) è il sacrificio di sé compiuto da lui nella sua passione e nella 
sua morte290. 

È precisamente questa mediazione sacerdotale di Cristo ad aver 
consentito nel passato un sostanziale cambiamento della situazione 
religiosa. In effetti, il sistema sacerdotale dell'Antico Testamento non 
consentiva - né di fatto né di principio - l'accesso dei fedeli all'am­
bito trascendente di Dio. Per questa ragione, nell'Antico Testamento 

290 Cf A. V ANHOYE, Structure, 254.
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i credenti in Dio potevano soltanto attendere la «città» (11, 10) «futura» 

(13,14), che avrebbe reso possibile la convivenza «celeste» con lui (cf 
12,22). Di fatto, però, non hanno potuto ottenere la realizzazione 
delle promesse divine (cf 11,13b.40b), che hanno unicamente «visto 
e salutato da lontano» (11,13cd). Invece, Cristo ha abrogato il sistema 
di separazioni cultuali dell'Antico Testamento, che inibiva l'ingresso 
nella trascendenza eterna di Dio. Difatti, in qualità di vittima «imma­
colata»291, Cristo è entrato in comunione con il Padre (cf 9,24), dopo 
essere stato trasformato dallo Spirito (cf v. 14b). Ma anche la separa­
zione tra il sommo sacerdote e la vittima è stata risolta da Cristo, in 
cui le due funzioni sono venute a coincidere, dato che è stato lui 
stesso ad offrirsi a Dio (cf v. 14b e anche 7,27e). Infine, per quanto 
concerne le separazioni anticotestamentarie tra i sacerdoti e il popo­
lo, Ebrei sostiene che Gesù Cristo, a motivo della solidarietà radicale 
con gli uomini292

, «ha conferito» loro «il compimento» (10,14a), consen­
tendo loro di partecipare alla sua stessa consacrazione sacerdotale. 
Perciò, chi aderisce a lui nell'obbedienza fiduciale (cf 5,9c) può pren­
dere patte fin d'ora al suo sacerdozio e ai relativi effetti salvifici293. I 
credenti hanno ricevuto così la possibilità di essere «santificati» (v. 14b), 
diventando degni di entrare nell'intimità trascendente con Dio. 

Per questo motivo, rispetto al futuro, il presente ecclesiale è il 
tempo in cui «coloro che aspettano» il Cristo glorioso «in vista della 
salvezza» (9,28b) avanzano, con fede, speranza e carità (cf 10,22-25), 
verso l'imminente «riposo» con Dio (cf 3,7-4,14), nel «giorno che si 
avvicina» (10,25c). Per fede sono consapevoli che Cristo è già entrato, 
attraverso il sacrificio della sua passione e della sua morte, nel san­
tuario «celeste» dell'intimità gloriosa con Dio. Perciò, i cristiani, che 
stanno ancora correndo su una strada lastricata di sofferenze (cf 
12,lcd), sono esortati da Ebrei a guardare, in questo frangente, a 
Gesù (cf v. 2a). Fondando così la loro fede (cf 3,7-4,14) sulla sua 
parola affidabile (cf 3,1-6), gli obbediscono (cf 5,9c) e vengono ade­
guatamente aiutati da lui (cf 4,16c). Connotato in questi termini, l'<,oggi» 
della Chiesa viene qualificato da Ebrei come un periodo di operosa 
attesa dell'imminente seconda venuta di Cristo (9,28). Soltanto allora 
le realtà ultime saranno possedute gloriosamente, benché fin d'ora 
sono possedute dai cristiani nella fede, che è precisamente «una 
maniera di possedere [le) cose sperate» (11,lab). 

291 Eb 9,14b; cf 4,15d e 7,26b. Si vedano poi Es 29,1 e Lv 1,3.10.
292 Cf, ad es., Eb 2,11-12.14.17-18; 5,9. 
293 Cf R. FABrus, •Ebrei•, 686; A. VANHOYE, Prétres, 244.
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4.2. Le prospettive della storia della salvezza 

Da questo prospetto sintetico dei tempi della salvezza resta dimo­
strato che in Ebrei sono reperibili due prospettive escatologiche: quella
cristologica e quella antropologica. Pur essendo distinguibili tra loro
da un punto di vista logico, sul piano della storia della salvezza le due
ottiche rimangono sempre inscindibilmente connesse in virtù del
sacrificio di Cristo, dei cui effetti salvifici beneficano i cristiani. Anzi
è precisamente il sacrificio di Cristo a costituire la chiave ermeneutic�
per superare una lettura semplicistica della storia della salvezza nel
senso univocamente cronologico delle due fasi e per cogliere l'adem­
pimento sostanziale che il tempo definitivo inaugurato dal Figlio di
Dio (cf 1,2a e 9,26c) attua rispetto all'Antico Testamento.

Sotto il profilo cristologico, la consacrazione sommosacerdotale
del Figlio di Dio, avvenuta per mezzo della sua passione e della sua 
morte in croce, gli ha permesso di ottenere in maniera definitiva i
beni escatologici, entrando in una permanente situazione gloriosa294 

con Dio, in cui Ebrei lo contempla.
A motivo dello sviluppo di questa economia storico-salvifica, l'espe­

rienza di fede degli antichi non può trovare il suo «compimento», se
non dopo la mediazione salvifica di Cristo e se non in forza di essa
(cf 11,40). In altre parole: dal punto di vista antropologico, soltanto
l'intervento mediatore di Gesù Cristo è riuscito a risolvere l'impasse
storico-salvifico in cui giacevano i credenti dell'Antico Testamento,
introducendo i cristiani nella «nuova alleanza». In questa nuova situa­
zione religiosa, i credenti in Cristo, partecipando già di lui (3, 14a) e
dello Spirito Santo (6,4d), si sono avvicinati alla convivenza «celeste»
con Dio (12,22-24) e stanno entrando nel suo «riposo» escatologico
( 4,3a)295. Di per sé, rimane una certa distanza temporale tra Cristo e
i cristiani, dato che il sacrificio di Cristo è un fatto del passato, avve­
nuto una volta sola296

. Eppure, la realizzazione effettiva della «salvez­
za eterna» (5,9c) da parte di Gesù Cristo «portato al compimento» gli
ha consentito di conferire il «compimento» anche ai cristiani (10,14a).
In questo senso, il sacrificio di Cristo, intenzionalmente attuato da lui
in obbedienza alla volontà del Padre (cf 5,8bc; 10,7.9) e, di conseguen­
za, in solidarietà con gli uomini (cf 2,14b.17bc; 4,15 e anche 5,1-3),
diventa il sacrificio della «nuova alleanza,, (8,8f; cf anche v. 13a e
12,24a) di Dio con gli uomini. Grazie a questo sacrificio del media-

294 Cf, in particolare, Eb 2,9c; 3,3a; 5,5-6.10 e 13,21d. Si vedano anche 1,3-4; 12,2e 
e 8,1. 
295 Cf Eb 3,14a; 6,4-5 e 12,22-24.
296 Cf le ricorrenze di &mr.( (•una volta») in Eb 6,4b; 9,26c.27b.28a (si vedano anche
9,7a; 10,2e e 12,26d.27a) e quelle di tcpcimr.E; (•una volta per tutte») in 7,27d; 9,12a; 
10,10. 
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tore della nuova alleanza, i beni escatologici (cf 9,11 e anche 6,4-5) 

sono già disponibili ai cristiani, che sono chiamati ad accogliere (cf 
3,7b-8a.15bc e 4,7de) questi doni divini, rispondendo positivamente 

alla loro «vocazione celeste» (3,la). Ma la novità assoluta della situa­
zione religiosa inaugurata dal sacrificio di Cristo sta nel fatto che, per 
quelli che gli obbediscono (5,9c), la comunione salvifica con Dio è 
diventata accessibile «all'estremità di questi giorni» (1,2a), benché non 

sia ancora sperimentata da loro in modo glorioso, proprio perché 

non è ancora arrivato il giorno (cf 10,25c) della seconda venuta di 
Cristo (cf 9,28c). 
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